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RIlTISTii SETTIMMMAIM 

Nemmeno questa settimana fu senza l'eco dei rumori 
delle anlcccdenli. Il linguaggio dei giornali parigini avca 
destato una forte reazione nei viennesi, ed il calore di 
questi avca riacceso alla loro volta i parigini.'Il discorsosi 
portò poscia dall' Italia ai Principali Danubiani; e princi­
palmente la Patrie e V Ost-deutsche-Post ebbero delle vive 
polemiche. In generale però l'opinione è, che si abbia fatto 
molto strepito per nulla; e che, senza negare dall'una parlo 
e dall' altra certe intenzioni, certi sospetti, ed un antago­
nismo sempre più palese, tutto abbia a risolversi per ora 
in una gara d'inlluenzc, nel procurare di rallorzarsi colle 
alleanze, nel premunirsi contro !e possibili evenlnalilà. Solo 
il caso di qualche grave avvenimento in Turchia, otl in 
altri paesi del Mediterraneo, potrebbe portare .le CIJBC dal 
detto al fatto, sebbene fra l'uno e 1' altro vi corra adesso 
un gran tratto. Qualche contrasto potrebbe nascere per i 
Principati Danubiani. Nella Moldavia e nella Valacchia si 
procede alle elezioni, non senza qualche briga degli esterni 
e dei Turchi, e non senza qualche disordine interno, ine­
vitabile in tanta novità della cosa ed in tanta opposizione 
d'interessi. Dicesi, che la Porla volesse trarne pretesto 
per occupare il Paese colle sue truppe; ma d'altra parte 
i Rumani fanno buona guardia, perchè non nascano gravi 
inconvenienti. I guai che, o si narrano, o si predicono, 
pare sieno finora esagerazioni di gazzettieri più che altro. 
Ad ogni modo tutto le Potenze prolettrici stanno all' erta, 
più per impedirsi l'intervento V una all' altra, che non 
per intervenire. In Serbia venne già convocata l'As­
semblea nazionale, dove si crede clie la maggioranza sia 
contraria al principe Karageorgewicb, e partigiana degli 
Obrenovich spodestati. Ad ogni modo e' è un forte partito 
nazionale, che intende di fare da sé. Non è, dopo tulio 
questo, impossilìile, che anche la Serbia abbia da porgere 
qualche occupazione alla diplomazia. Se c'è agitazione nella 
Serbia, la quale può considerarsi come il nucleo attorno a 
cui tendono a collocarsi gli Slavi sudditi alla Porta, è pos­
sibile, che tale agitazione si estenda alla Bosnia ed alla 
Bulgaria vicine. Il problema dell'esistenza dell'Impero Turco 
insomma si affaccia tutti i giorni. S' odo di quando in 
quando di torbidi nella Siria. Omcr pascià regge gli Arabi 
con mano di ferro, e li fa lavorare negli argini dell'Eu­
frate; ma guai, se questa mano manca. Nuovi arresti si 
fecero a Gedda, e d' impiegali della Porla. Si vocifei-na 
perfino, che il console francese Sabatier avesse fatto pren­
dere Namik pascià, il governatore ; ma sembra, che questa 
sia una favola. La Porta si sforza tultavia di fare una 
Banca; diminuisce le paghe agl'impiegati, e dicesi, che 
medili di formare dei reggimenti misti di musulmani e 
di cristiani, introducendo cioè un battaglione di questi ul­
timi in alcuni dei reggimenti turchi. Diffìcile impresa; la 
quale avrebbe per effetto di organizzare anche delle forze 

cristiane, che forse un giorno sarebbero rivolte contro i 
dominatori. Ma questi non possono, esimersi di attuare la 
promessa uguaglianza civile dei sudditi ; alla quale però 
nessuno ci crede. Ultimamente alcuni giornali p. e. parla­
rono delle estese giurisdizioni consolari, che l'Austria e-
scrcita specialmente nei Principati Danubiani, come di cosa 
eccezionale e che dovrebbe cessare coli' ordinamento della 
giustizia in Turchia: ma i fogli di Vienna replicarono, mo­
strando che in Turchia, a malgrado della sua entrata nel 
concerto europeo, non e' è da aspettarsi una vera giustizia 
per gli stranieri, i quali devono farsela da so ; e ciò, a 
malgrado che a Costantinopoli si stia compilando un codice 
dietro quello dì Napoleone. 

Presto s'avrà da parlare del canale di Suez, dacché Les-
scps ha raggiunto, dicono, la somma voluta delle soscrizioni. 
Che diranno la Porta e l'Inghilterra, le quali finora l'impe­
dirono? Adesso Gladstone viene hetie accolto nelle Isole Jonie; 
ma udissi esclamare da tutti, in tutte lo sette isole, che i 
Jouli non desiderano e non aspettano altro, chi3 di rinun­
ziare al bcaefizio della prolezione altrui, sentendosi abba­
stanza uomini da proteggersi da se, assieme coi Greci del 
Regno, ai quali vogliono essere uniti ad ogni costo, Dopu-
tati all'Assemblea, Munioipii, Popolo, tutti mandano lo stesso 
grido: e questo è ih opposizione al trattalo del 1815, al 
quale i Jouli non ci apposero il loro visto. Di loro venne 
disposto senza ascoltarli, perchè non erano abbastanza forti 
da far valere le proprie ragioni; come sarebbero troppo 
deboli anche adesso por resistere alia volontà dell'Inghil­
terra, se questa volesse mantenere a tutti i palli la posizione 
costituita dal trattato del ISiri. Ora, Gladstone lo disse, 
quel trattato stabilisce duo cose, le quali non potrebbe to­
gliere r Ingbillerra da sé, senza ricorrere al Consiglia su­
premo europeo: il protettnnUo dell'Inghilterra s\M'epkini' 

" soa, e V indipendenza dui Jonii, che si sarebbero governati 
colle loro rappresentanze. Mi chi ha definito il prolellovato, 
chi l'indipendenza e la rappr(;scntanza? Se i protcliori ed 
ed i protetti indipendenti andassero sempre perfettamen­
te d' accordo fra di loro, come \in tutore ed un pupillo 
che si amano, l'esatta definizione dei doveri e dei dirit­
ti di ciascuno di essi non importerebbe tanto; sebbene 
in tutti i casi giova, che la legge abbia previamente di­
sposto in quali termini si trovano lo attribuzioni di cia­
scuno. Ma intravcnendo il caso, che i protetti vogliano 
prendere sul serio la loro indipendenza, stabilita dal trat­
tato di Vienna, e si mettano in contrasto col protettore, 
costituito pur esso dal trattalo di Vienna, chi avrà da deci­
dere? Quelli, che in quell' epoca, dopo una vittoria sulla 
Francia, si costituirono da sé per i soli rappresentanti del­
l'Europa? Ci vorrebbe adunque un Congresso? Chi lo con­
voca? Chi ha da intervenirvi, e chi da esserne escluso? 
Tale Congresso si limiterà a trattare della quistionc del 
protettorato jonlo, o vorrà scioglierne delle altre? Sarà dun­
que in potestà di qùegl' isolani, ingrati verso il loro pro­
tettore, r accampare una quistione europea ? Il fatto è pur 
questo. Se l'Inghilterra volesse comprimere la voce dei 
Jonii, forse non più le griderebbero: bravat come avrcb-
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,>berò • ̂ Qtig|ì;;ia|̂ W^in m^r\ ì^^r^U^3.ftllf JEt̂ î̂  ricora^nà,-
• che ' noÀvfyolfeW' • \̂s(;i'aftla forci;:i4è;i \ iPVttfelijfltl I DunublD-. 
iriC; e la•ù t̂ìlncm '̂d%(fePa^pDn- 'prèttitìfaì'siitf ociiî sione .pdr 

,' 'Colendcì'ò.'' la propria inllnonza sulle coslc del Mcditerra-
%alé.9.,,0i:..pf.es3O alla,,.Turchìa. D'altra parto i Jonii inoslra-
•-uórió'già di-non voler ascàtlare lo voci benevolo del go-
'•'l'Gftìffìiig'le'soe di'GiadsUMiG," elio venne ad esercitare una 
.i.missione. concilialiva ...nel'loro p;ics(f. 'Essi ;-tiQn';fanno, che 
•'gridfire più' allo,, che 'intendono di levaro V incomodo ;ii 

•"1vo{l dcsi'déra,ti. tulOi'̂ i., Ma,. qî iosle le sono parole di (jae-
glMngovcrnabili e deboli pupilli; ed il Iniore, che nella 

,da'tela ci -vede-invdiriilo ed uri iittoresse "piutlost'o che un 
*-(fòV(?rcp'nón-'SÌMasi;ia srnuovere da parole. Però nell'ìiigliil-
"terra-•stessa-wniincia a farsistrada-niV npitiihne, che quc-
; sii,,Jonii si abbia da lasciarli sjnre e l\u'e da so, por il 
'inotivo, che wtutem habont, e che la tutela è un iinpiccio 
's.pnza tornaconto. 11. viDto membro del Parlamenti:) ' Gibson, 
'•chl)c a dirlo.in,.un meeiìng; IÌ non si Irpvaho molli, cho' 

vópano, • 0 sappiano conli'addirlp. li'Tiitics stosso, il 
•: qniiró, riìanifcslò il suo.allo'di,sprezzo .por quoslo Popolo, 
';.f.r()viv'.cho jioji sì può governarlo con islitazìonì libere, nel 
'•tféhlr.b la civiltà inglese' n()n. porra.ellerei:)Ìjio di. usare con 
,'dsso'l'assoluto impero. Adiniq .̂e, quale sarebbe la dedu-
•'.'iiohb ,'da farsi? il proble n,a,' è, inlav,olat(). ' ProsorUcincnlo 
'Viene 'discusso dalla slaiiipa gr.xa, .inglese., iVancesc, tede-
•'sca;' e lo sarà forse fra n-on, mollo dal. Pai-lamento d.i, Lon-
' di'a.'Vedrcnrio, so la dipiomazìa avrà da dirne aniih'tsisa 

la. sua parol'n. K nolevol.e, che al GneiMicsey, quegli che 
pb'riò al Dàily, News il dispaccio',di ,Jnu_ng, ".venne assolto 

'•{lai ;gi'iiri. 11 Mornu\g Post,.giornale, di Paìmerslon, s' occu-
Ì)a. con' una certa compiacenza a mostrare gì' iinbarazzi del 

• ^cjyer.no'in tale qnislione,• od accusa i Russi di mene.Ciò, 
' .liei; .móritr.o .questi si j.),roligg()rio di far un giro colla loro 

nóltà-por "ì pòrti del ..Modilerrarieo, Com.inciarono già a/,pas-
j,saro_ da'YilÌnÌi:anca ,à Nizza, a Tolone, a iMarsigl'ia, doride 
"i.i prìncipe'Go,stanUno si recherà a Parigi,-PòV'ia si crede, 
eh'.ei'voglia i'ccarsi ancbc a'M;ulnd; ,c tutto questo andi­
rivieni non può essere senza mi proposilo di propaganda 

''politica, dàlia parlo delltv Russia, eh'è. maestra in tali còso. 
' Anche air andamento'degli aìfarì interni della Russia' 

'̂ 'Volgono ora lutti T atìenziono. Si noia il contrasto.che vi 
' ha fra i.l movimonlo d'adesso, e la severa compressione 

deli' aulocrata Nicolò, il quale vi esercitava un dospolisuio 
•"asiatico col sapere d'un Europeo. Allora i Cosaccliì e la 
.pòiizià e la. Siberia erano incaricali dì conv'crlirc, all'orlo-
.dossia,cattolici ed israelili, e si avoa mosso la dogana fiuo 
pei' arrestare l'aria d'altri paesi, clic non recasse qualche 

: pensiero proibito. Ora \i si usa molta tolleranza e tulli ra-
" gionano sullo riforme d.a farsi. L'emancipazione dei con-
_ ladini è vohUa dall' iinporalorc Alessandro, e testò egli rin-
,̂,graziava i nobili dì'Vilna d'essersi mostrali volonterosi. 

,.''M?.è un all'are scabroso; poiché si mostra in molte parli 
.j.ùp̂ à grande opposizione. Allri sinlórni degni di noia si ma-
. 'yiilestano. Niil Gomitalo ce.nlrale, il cosi dottò,' maresciallo 
"'dolici, nobil.ià priiicipe Pialanoff, s'arrischiò a fai'o. la pro-
, .po^la, che , vengano' rislahihli gli Slati Generali,, che iìon 
'.esìstono-.dà'Pi.ei.ro il Grande'in ([ha; dicendo,' che l'alluale 
dinaaiia r.egna'in vi'<̂ oie appunto «Ielle decisioni degli Stali 

. d'allora,'Dna co.-ia simile, della'à'Nicolò, avrebbe condotlo 
..anche'il pi-nu'ipe Plalanott diritto in.Siberia; e l'essere 

ora stata pronunciala impunemente è segno, che, spira altro 
"vento in Russia, e che certe coso sono molti a crodo.rlo 
lecite. Nel menlro la nobiltà è cbianiala a disculero nei 

. Comitali provinciali l'importantissima riforma dei coniadini, 
che implica i suoi maggiori interessi e 1'avvenire della 
Russia, non è da m'oravigliarsì cb'.essa desideri" di proce­
derò raccolta a. questa riforma, in un'Assori[iblea generalo. 

'. II.volò della i'iconvocaziono degli Siali Generali, da. Pietro 
il Grande'in qua intermessi, dimostra però, cb e anche per 

' ' l a Russia potrebbe avvicinarsi-un -1789; nel quale lo ri-
"fói'mo, scbiicnc tre quarti di secolo dopo, non sarobbòro 

.c!(i§ì.; .padlcà]!, î mà. nofitmend"-!^ Però 
'giùnge iper-v ogni Stdtp iKimqrheb'to,,in;';culVGerii pericoli 
iliisog'iia/sa'pèrli, affron!,areK,,e;.qùé,sfo lìiòmènto|li(iro, che per 
la Russia 'sia venuto. Ora si vocifera un' altra volla, che 
Sila por succedere un'avvicinamento fral'Au3lrii|.q,la Rus­
sia, almeno per conchiudere un Iraltaio di comiriercio, es­
sendo por spirare l' csistonle. . ' " '• , 

La Dieta prussiana sarà convocala'il 1.2.'genni:ijò,e,.;ruvo 
allora aspellerà'a manil'eslarsi'--più chiaramente • la. •politica 
del governo <lel roggcnlc. Finora CiSo giunse a conciliarsi 
tutti i parlili, meno ipiello doi.foudalisU ;de-lla./4/:CMZ3L̂ /</(U(y; 
i quali, non trovandosi pii'i al polore, profetizzano tulli i 
giorni mille disordini. Ora questo parlilo si è sinascherato, 
e fa chiarauionlc conoscerò, che la. vantala sua lealtà non 
ora. che egoismo e libidin'o .di .esclusivo. dominio. Avendo 
tulli contro, di se, s'irrita c'pcrde la bussola, ed. acchniula 
contraddizioni sopra conlraddizioni, per cui s'adopera da 
sé solo ad allontanarsi per sempre dal potere. I principii 
concillalivi, che il reggente vuole inaugurare, hanno operato 
su. tutta la Nazione, o fatto rinascere ,l.a sua li.Uioia nel 
proprio avvenire, reagendo anche n.egli altri Siati dplhv. Ger­
mania. Ora tutti tengono rivolli gli .occhi sulla. îPrussìa ;,G 
le elezioni degli altri Stati si risentono dello spirito' più 
liberale, che vi domina. Gredesi, che. la prossima sesŝ iorie 
della, Dieta sarà,breve, e ch'essa, verrà licenziala apjioiia 
discùsso il budget; nia che sarà riconvocata .por, una ses­
sione più lunga, nella quale saranno . presentale parcqcbic 
importanti .riforme amministrative. Nella Baviera pare,, che 
le elezioni sieno risultale autiminislcr'iali ; ed era, da aspet­
tarselo, dacché lo Camere.cr;ìno state sciolte per.assai fri-

. yoU moiivi.Gli avvenimeuti della.Prussia ebbero poi la loro 
_ parte'd'influenza su q'uosto esiio. Molli vogliono fai'si un 
' proÌ)Ìpma della politica esterna della Prussia; ma. il reg-
genic proclamò ormai una politica di riserva, la quale senza 
iinpog.nare promalurafpentc ;cp,iollo,.' Statò c.on. trfdlali,.,g!i 
permetlesso óL pesare! cì,ssai.̂ u.lla,,bilanciai(,lell-JiIu,ropa e,,di 
farle,dare il tracollo dalla parlo che/sì mottesse'.'La Prus­
sia sarà adiunpie pr.oba,Ì,ìilmoulo coriservaliVa' e. uGutrale, 
fjno a tanto,; che, non .si Iratii di guad;)gnaro smollo, e .con 
sicurezza; cioè,Quo a tanto, cho .altri non si trovasse im­
pegnalo in, una lolla, da cui ossa pulosso Irarne'.prpiìlto 
coir entrarvi aì momento decisivo. Essa contribuirà qu'nidi, 
per ora, la sua parie a. mantenere la.pace, per rinccrlozza 

,in cni;Ogiiuno si trova'circa a'suoi amici ne.l caso di. una 
guerra. l*orò, .se il reggente pensa ad ailorzaro e ad accre­
scere r esercito, contribuirà essa puro a mantenere quella 
pace armala e. sospettosa, la quale da tanti anni.,va con-

: snmando le iniglioi;̂  forzo dell'Europa, e che.la storia .do-
! vrà un giorno notare, con. 'as.sai poca lode delia pp.litica 

contemporanea Questa ,la chiamano una funesta ncce.ssiià, 
dacché tulli stanno coli'arine al braccio; ma a prpdui;ru 
questa uecossità devono essersi unito tante cause, che .certo 
non pare esscre.il vanto de'cant.omporanei dì aver.,scapolo 
rimuovere. Non.è pace voi'a quella, .che non reca i if.rivìtì 
della pace; e quando i secoli venturi, facendo d'irixpnt'iuio 
dei ..meriti ,e deriierili del_ nostro, noteranno le strade 'fer­
rate ed il,vapore, no.ii. diìnenficUeranno. certo .gli-,eserciti 
permancnt'i'ed i.dobiii, che no sono la prima fra le, inplte 
cattive conseguenze. . . '.. 

Fece q.ualche rumore ullimamonle la notizia, elio, un 
distaccauìcnto francese di UO uomini; .partendo, dal luogo 
di confino Los Roussos, fosso penetralo sul territorio sviz­
zero nella così della valle di Dappes, cl.ic la Francia pre­
tende esserle dovuta. Forse, che questa violazione , di 
territorio, non venne falla a caso, pia appunto, por .regolare 
una volta per sempre la quisUonc da. tanto tempo,,pen­
dente e.por venire, così in possesso, della strada (l',;,Ilalia. 
lieve, esserne sialo parlalo, qualcosa,:,uUiina\ncntp,-,a^(;lK) 
dalla diplom,;i,zìa. Si parlò più voile nei. giornali..anche,.di 
qualche lenlalivp dal governo francese.per indiUM'C Uv Sviz­
zera ad uscire dalla sua ncntràiiià. "Non e' ingannammo 
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neV,supporr^,.:, che! nplle .diplptnatidie.iConiVorsa^pai: dove 
essere /s|;ai,o.;allPp, A'oÌLe'iparjiUx) aijclj,e,.dc|̂ il,'oecupa/ionc'flellp.., 
Stato-itomaiio. OÌM. .si''aniiuu,ziaV;.GÌie.. vcntte,, conveiiulo cUf •. 
re§,tri.ngère nei 1800 ,tale qccupazìonc, ai-dnc poflì d,i An­
cona e (il Civitaveccliìa;.S'ha sentore; altresì, che.q.ualchG, 
discorso deve ossero stato fatto uìliinuirionle circa all'am- . 
niinislrazione pontificia; ed a ciò è forse dovuto,', che si 
vociferi nuOvainenlo della rinunzia del ministro Anlonelli. 
La, nota, attrilniila da alcuni, giornali . a- Cavour ora è 
smontila da loro stessi; asserendo invoco .eh' egli cbhe a 
rispondere verbalmente ai rappresentanti a Torino della 
Prussia e dell' Inghilterra. Si purlò, audio di qualche dispo-
siZ;ione- del governo inglese a riamicarsi con N:»p(>li ; pen­
sando che non indarno da qualche tempo lord Redcliifc 
soggiorna in quella città. Si dice invece, che il re di Na­
poli abbia fallo dei passi in questo senso, volendo fo(:se 
celebrare con un' amnistia il matrimonio del figlio. Cci'to 
r attuale governo inglese,- facendo bel viso a quello di 
Francia, procura dì trovarsi altre alleanze, e di togliere i 
molivi di dissidii europei. Le. notizie che ricove dalle In­
die, gli sono favorevoli. Il proclama del governo foco buon 
ellelto.anche sui nativi; e già si va operando qualche som­
missione, e s'attende che l'amnistia farà il resto. Il mini­
stro 'delle Indie Stanley, parlando da ultimo, agli aUievi 
d'un collegio militare, faceva una lezione sul modo di con­
dursi dogi' Inglesi in quei lontani possedimcnli. Ei vuole, 
che ogni Inglese che, potrà trovarsi in appresso colà sap­
pia prepararsi ad esercitarvi un' azione educativa e di he-
ncvola tutela, ed a rappresentare la Nazione nella difficile 
e doverosa opera d' incivilimenlo, che si dove usarvi. 
Le nobili parole di questo "giovane, nomo di Stalo furono 
applaudite da tutti; ed è da notarsi, come tutta la Nazione 
inglese, senza eccezione di partiti, si rallegri .sovente di 
avere scoperto nel giovane lord uno di quegli uomini di 
Slato, su cui'spera di poter contare nolT avvenire. Colà, a 
qualunque,partilo appartengano, gli uouìiuì .a.lti. a servh'o 
il Paese ,s' intendono, appartenere, al Paese intero ; ed è 
questo il motivo, per cui in Irighiltorra si trovauo così 
di frequento,gii uon)ini, i quali si dedicano coi'po ed ani­
ma, alla, cosa pubblica, come se si trattasse de'loro proprii, 
interessi., Le- cpiistioni personali e di partilo cessano ogni­
qualvolta sì può.iittcndersi da una. capacità un. servigio 
alla Patria. È questo si può diro .lin principio di educa­
zione pubblica, il quale dovrebbe essere ìmilato. Ora con­
tinuano ì meetings per la riforma elettorale., Brighi fece.nuo­
vamente sentire la sua voce insistendo sui priucipii altre 
volle sviluppali e comballencìo con mollo spirilo gli avver­
sarli; ma usando nel tempo stesso quella moderazione, che 
proviene dal sapere di aversi assunta la l'esponsabililà di i)re-
scntare un bill a nome del partito radicale. Si continua a cìo-
mandare l'estensione del diritto elettorale, una migliore ripar­
tizione dei seggi parlamentari e lo scrutinio segreto,.Quaii che 
sieno per essere i limiti della riforma, pare che il tei'zo punto 
debba essere ottenuto e che qualcosa si debi)a l'are nel 
senso dei due primi. Palmerstou, sebbene abbia anch' egli 
promosso una riforma, pare che si trovi Ira gli oppositori. 
Russell evita di trovarsi nei meetings, per non discutere 
quella che potrebbe proporre o secondare. Il governo tace 
tuttavia e cerca di scandagliare 1' opinione pubblica ; men­
tre ì radicali ffnmo rumore e chiedono assai per ollencre 
qualcosa. Il certo sì è, che qualcosa dovrà essere conces­
so ; e che sì farà quindi nn passo dì piii verso la disso­
luzione dei vecchi parlili, i quali figuravano sollanlo come 
due. consorterie arislocraliche. e che fra i rapprosenlanti 
del Paese si l'ormerà un partito governamenlale, che oscil­
lerà fra due estremi, e più dall' una che dall' altra parte 
secondo le circostanze. Gl'Inglesi sono pratici, e chiedendo 
la riforma elettorale ne dicono anche il motivo. Discutono 
cioè le altre riforme amministrative, che sperano di olle-
nere con quella. Non sono poi impazienti, perchè sanno, 
che la più«omplcta libertà di slampa di cui godono serve 

loro ad ottenere IpUo-lc^^altrc.;,giacche n;e;Ssun> governo 
inglese potrebbe a lungo ribollarsi alla pubblica opinione. 
Si fecero ullimarnentc molli arresti in Irlarida, di gente che 
si credo segretamente associala per iscopi sovversivi. 

In Francia, smesse le chiaccherc guerresche, s'occu­
pano molto delle-riforme, colonialii II principe Napol.eone 
vuole assai parcamente, usare del dirilto di amt-noni/àonef; 
per la stampa d'Algeri, ed intende che in ogni caso se:/; 
gliene riferisca ^personalmenlo, il ministro delle finanze pre-ì 
senio il suo rapporto, dal quale risulta nn notevole [incre­
mento nelle rendite, e la possibilità di occupare raoltirni-
lioni neir ammortizzazione del debito pubblico. IL prefetto 
di Parigi presentò, il suo progetto di estendere,.la linea 
del dazio consumo al recinto mililare.I voti per; una iriagr, 
giore libertà della slampa si faruio sempi'O più' frequenti, 
e da ultimo uscirono in proposito anche degli articoli di 
Emilio Girardin. S'aspella ora la decisione, della Corte 
d'appello sull'affare Montalemberl. Il processo di questo 
servi a manifestare sempre più, che" la Naz'ione pretende, 
di avere la parola nelle cose sue. 

Nella Spagna il reggimc cosliluzionalc sembra,, yog.liii!. 
consolidarsi. In quel Paese, ad onta dei continui cangiar, 
menli, lo popolazinnc ,s'accrebbe d'a.ssai, e la sua atlività 
e prosperità è pure in incremento. 0' Donnell riesci vin­
citore dell'opposizione nelle due Camere e. fece esplicite 
dichiarazioni di voler consolidare gli ordini coslituzi.pnalii 
I partiti estremi pare facciano senno e veggano iìnalmonte 
la necessità di costituire, dopo la lolla, la Nazione. Delle 
individualità ambiziose ci sono tuttora e saranno pronte a 
disturbare : ma la Nazione \a guadagnando in forz,a o di­
gnità e la stessa sua azione esterna alle coste di Marocco./ 
alla Concincina, al Messico, vale a ridonargliene una parte-.,. 
Comincia insomma a rimelter.si dai guasti fatti in lei per 
secoli dall'assolutismo, che ne avea falla una delle prin-. 
cipuli vittime, dopo ch'era slaia strumento dell'oppressioa.e 
altrui, e che con Cario.V e Filippo, Il avoa dilfuso i.cat-; 
tivi esempi noli' Emopa, che troppo bene seppe imitarli, 
e tardi, e spesso male, si fece a disfare. 1' opera loi'O fuiiesla. ; 

La presenza delle llolle spagnuola, francese .ed inglese. 
siiUa costa del .Messico e ilei!' America centrale sembra.che-
non sia veduta molto volentieri dagli StaCi-Uniti. Nel .nìent.re, 
i. presidenti, delle cinque llcpubbliche dell' America centrale 
sono l'adunali per avvisare ai mezzi di salute comune; di­
cesi che Walker e gli altri lilibuslieri suoi socii s'ieno, già' 
sbarcali su qualche [lunto del,Nicaragua. La Francia,e, rin­
ghi llorra che prestarono già ascollo al progetto,del canale 
(iol sig. Belly, non pajono disposle a patire simili?,.aggji'cs-
sipni; ma agli Stati-Uniti duole di vedere gì'interyenlii,eu­
ropei divenire, possibili in America, il presidente-Buchanan, 
nel mentre in una lellera dirella ai cittadini di Pittsburg, 
clic celebravano il centenario dell'occupazione di quel forte,, 
faceva, voti, perchè, si allontanasse il cattivo augurio del 
minaccialo scompaginamento dell'Unione, ed il progresso 
della corruzione, che potrebbe condurre la Repubblica sotto 
al despotismo, come ad ultima ancora di salvamento, se la 
concordia e la virtù non dominano fra i citladmi.; egli pre­
dicava, rispetto all'America centralo, la dottrina di Monroe 
del non intervento europeo, nel suo messaggio, .di,cui il 
tciegralb ne reca un pi-imo accenno, e mostrava, che non 
vincendo i liberali nel Messico, si dovrebbero occupare le 
Provincie di Sonora e di Chiluinhua, onde guarentire i di­
ritti dei* cittadini dell' Unione. Dì più raccomandava di nuo­
vo r acquisto di Cuba dalla Spagna. Il tornar sempre su 
questo acquisto vuol dire, che se la Spagna non vorrà ven­
dere, si terminerà col toglierle a forza quella ricca colonia. 
La quistione però qui diventa più che americana; e la 
Francia e l'Inghilterra probabilmente avranno qualcosa da! 
dirne. La guerra dichiarala dal Perù all'Ecuador è un'al­
tra novità americana. 
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C«8»B>i$|toii(lei»se dal P ièntouié. 

17 diccrribre; 

Le : dicerie che di questi giorni corrono per le bocche 
di molti sul' presente e sul!' avvenire son troppe perchè, 
pur volendolo e potendolo, bastasse una lettera, che giusta 
r usalo non vuole esser lunga, a comprenderle. È al re e 
a' suoi ministri si attribuiscono parole che io credo non 
t'ossero- pronunciate mai. Cortamente 1' indole do' nostri 
principi subalpini è guerriera, nò Vittorio Emmanuelo di­
scorda in ciò da' suoi avi, e perciò co' soldati discorre 
volentieri d'armi e cumbatlimcnli, nò può dimenticare la 
parte che vi prese ne' giovani anni suoi insieme al fra­
tello. Certo cho le relazioni con la Francia sono frequenti 
e as.sai vive, e i corrieri di gabinetto si avviccnd*àno, e i 
telegrafi parlano, e la visita rcc«nte di personaggi ragguar­
devoli, 0 l' aspettata di altri danno luogo a voci e presagi; 
che tutti vogliono parlarne, lutti ridire che hanno inteso e 
questo e quello, tutti massimamente gli oziosi dei catte e 
delle illustri conversazioni e i redattori e scribacchiantl di 
giornali, fabbricare gli aerei loro castelli, e già veggono gli 
eserciti di Francia suirAlpi e le bandiere francesi e russe 
sventolare sulle flotto che copriranno il Mediterraneo. Que­
sti per ora son sogni. Corto che Costantino, 1' ardimentoso 
granduca delle Russie, e la brillanto sua sposa furono 
festeggiati a Torino, com' ora lo sono a Nizza Marittima. 
Le antiche relazioni della casa di Savoja, inlerrotlo solo 
per alcun tempo, e il largo spendere che fanno questi prin­
cipi, inoltro la simpatia naturale per la gioventù piena di 
speranze e di vita, e le rii'orinc importantissime che sino 
dall'esordio del suo Impero promosse e va promovendo lo 
czar, spiegano, senz' altro, per gran parte le ovazioni l'alto 
dai Piemontesi e dai Nizzardi. Niilhuiaeno vi furono dei 
giornali. Ira questi l' Armonin di Torino e il Cattolico di 
Genova, che di que' giorni appunto in che il granduca 
Costantino passava per le accennato ciltà, e appresso, richia­
marono r attenzione dei loro lettori sui modi tuttavia duri 
assai, con che. nel]' Impero delle Russie vengono trattati î  
cattolici e sulla propaganda scismatica che vi si fa. 

Avranno risuoualo lino costà gli ultimi avvenimenti 
di Genova, davvero deplorabili. Un articolo del Cattolico, 
la cui indole v'ò bon noia, diceva gli alunni della Univer­
sità Genovese non partecipare alle idee del tempo, e come 
suolo, traeva in mozzo alcuni argomenti religiosi. La festa 
della Madonna tli Origina, piccolo santuario, ove a braccia di 
popolo fu nel 1747 recato un morlajO che assicurò la vit­
toria dei cittadini, porse iT destro a quella gioventù di fare 
una dimostrazione in senso op|)oslo alle asserzioni del gior­
nale retrogrado, come qui viene chiamato dalla comune. 
Ma la dimostrazione non liinitavasi alla visita^del Tempietto 
su qucll' amenissimo poggio della bella città, chò discesa 
la comitiva, pigliava la via doU'Acqua-vcrdc, dell'Annunziata, 
Balbi e Nuovissima noli'intendimento di visitar l'iscrizione 
nel 1847 collocata non lungo dall'ospitale di Pammatonc. 
11 governo» avvertito che v'erano i solili rammeslalori e 
ciarlieri ed altri pescatori del torbido, i quali alta presenza 
di quella epigrafe avrebbero fallo parlare e parlato l'orse 
in. maniera da coinpromellere il governo stesso, provvide 

• affinchè si disciogliesse l'attruppamento è mandò, h suoi 
rappresentanti a quest' uopo. Le parole del questore, o capo 
dolla polizia, non bastarono, che sciaguratamente si lasciò 
persuadere da quella scolaresca, promettente nf)n avrebbe 
dato luogo a lamentanza di sorta, pagadisolo vi.'iilaro Te-
pigral'e. Ciò permesso, pare mancasse la previdenza di ren-
dere^immediatarnente avverlita l'atitorilà per attemperare 
alla concessione gli altri provvedimenti; quindi ò die, tro­
vatili, agirono secondo gli ordini ricevuti e si opposero 
colla l'orza airallruppanienlo e adoperarono a discioglicrlo; 
quindi alcuno forile, od un muratore che l'orso a caso tro-

vàvasJL Ih quel tafFeruglio, ucciso. Il fatto doloroso spiacque 
moltissimo a tutti gli onesti. Il questore, pare perche non 
obbedì' àgli ordini precisi che gli erano stati imposti e 
concesse quanto più non istava in poter suo, fu collocato 
in aspettativa. Si spera che non v' abbiano conseguenze 
più disgustose, benché siasi proceduto ad alcuni arresti e ' 
la scolaresca, almeno una parte di essa, sia un po' irritata. 
Genova davvero non è la città più facile a governarsi. Anche 
la gita del presidente del Consiglio, il .Cavour, non andò 
scevra affatto da qualche sconcio, leggero so volete, ma 
cho non dovea succedere. Il Commercio Genovese, o a dir 
meglio lo persone che lo rappresentano colsero argomento 
dalla visita del conte Cavour per esprimere con dignità 
quali sarebbero i loro voti pel maggior profitto del coFn-
mercio stesso. Il presidente del Con.sìglio rispose con let­
tera piena di nobili sensi, e da quelf uomo eh' egli è dotto 
ed esperto negli studii economici; sarebbe desiderabile cho 
talvolta lo l'osse egualmente nella pratica. Nella s;ia lettera 
dice con molto senno e con accoi'giinónto non minore, che 
il maggior bene in ogni impresa risulta sempre dal con­
corso governativo e dalla concorde opora dei privati, poiché 
non possono far senza reciprocamente 1" uno dell' altra ; e 
questo credo lo abbia detto spccialmoiite a' Genovesi, fa­
cili a condannare e a lamentarsi, crime a protendere cho 
il governo cimenti l' opera sua e eh' eglino poi vorranno 
quando la certezza del prolilto è assicurata. 

Altro argomento vivissimo nel Piemonte è sempre 
quello delle relazioni con Roma e dello pretensioni della 
sinistra dall' un canto a priicedero con ardimenti ruinosi, 
della destra a sostare e retrocedere con soggezioni dal 
partito liberale dispellato. L' assorbimento dei boni eccle­
siastici, il matrimonio civile ( iuopportuno riiormo in questi 
Stali) r abolizione dello decimo, che sarebbe opportunissima, 
la riduzione de' Vescovati ed altre simiglianti.sono lepre-
lese de' riformatori. Il governo si diblilte nella incertezza 
e nel timore : non vorrebbe disgustare, non vorrebbe favorir 
troppo, non vorrebbe dar appiglio a nuove complicazioni. 
Già un mese recossi a Roma il rnarcheso Alberi di Soste­
gno della famiglia del gran tragico, uomo rispettabilissimo 
e presidente del Senato, con ispeciali istruzioni: sta per 
partire il marchese Gustavo di Cavour, fratello al conte 
C'imillo, anch' egli con qualche mandato risguardante il 
Pontefice e la condizione del governo Piemontese e del 
Parlamento. Il Cavour Gustavo appartiene a' moderati ed 
inclina più alla destra che alla sinistra ; tuttavia è da no­
tarsi che fondatore doWArmonia, quando pareva contenersi 
a difondere gì' interessi religiosi, ruppe ogni vincolo allor­
ché vide quel giornale voler sotto il manto della Religione 
sostenere gì' interessi di un parlilo, che non ha Religione 
nò Patria, ed è escUisivamentc egoistico. 

Dolore grande pel Piemonte e V Italia, a cui faranno 
eco le Nazioni civih, fu la perdita di Ferrante Aporli sen;i-
lore del Regno, fondatore e propagatore in Italia degli 
Asili per l'Infanzia. Dopo un primo assalto apoplettico spe-
ravasi riaverlo ancora, ma il secondo sopravvenutogli pochi 
giorni appresso lo trasse alla tomba. Gli asili di tutto il 
Piemonte ne' loro bimbi pregarono per la salute, pian.sero 
sul sepolcro, e si celebreranno solenni sulTragì all' anima 
dell' illustre sacerdote e bonel'altòre dell'umanità ; cosi' 
appareccbiansi a compiere questo dovere di riconoscenza 
cristiana Torino e Genova : del pari così l' hanno compiuto. 
0 lo compieranno, le altro ciltà princip;di del Piemonte: 
co.si coniìdo, le imiteranno 1' altre d' Italia, e lutti gli asili 
infantili d'Italia nostra risp.mderanno alla Commissione 
generale di quelli di Torino clic invitava a deposilare presso 
it cassiere delle scuole infaaliii signor Meazzi le oblazioni 
che le macsli'o o direttrici delle scuole por la . infanzia 
di tutte lo Provincie Italiane avessero a raccogliere por 
l'erezione di un monumento nel Campo Santo, ove'ripo­
sano le spoglio mortali di. questo grande amico dei fan­
ciulli e dei poverelli. Lo madri principalmente dovrebbero 
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sentire questo debito vero di riconoscenza. In Torino al 
Buniva introduttore in Piemonte della vaqiCinazione fu eretto 
un monumento dalle Madri RiconosGenti, e a chi aperse il 
primo asilo e si largamente propago il scnlimcnto e l'arie di. 
raccogliere i-bambini derelitti odi educarli alla scienza ed 
alla virtù non farassi altrettanto? Conlido che la Provincia 
dei Friuli non mancherà a questa dimostrazione di grati­
tudine. Il vostro giornale se ne faccia banditore e capo. 

L'associazione pel monumento a Vittorino da Feltre 
progredisce: T illustre Tommaseo cogli scritti e coir esempio 
la promuove. .Ecco quanto egli ne scrisse nell' Istitutore. 

« Quei vìncoli pnucipalmenlc U-a uomo e uomo etra popolo e 

popolo sono da couciliuro e ila slringere, che non possano neanco 

ai più sospeUosi parere cospirazione d'ignobili ulililà e di passioni 

minacciose; ma congiungiino nel più alto dell' iiilelligenza serena i 

pensieri, e gli affclli nell' intimo del cuore quieto. La proposta eh'è 

Catta dal professore Bernardi, ben degno di l'aria e come narratore 

de' meriti di Vittorino da Feiti'e, •! come devoto segnatamente a 

quella civiltà che consocia la fede con la scienza e il vero corbello; 

quésta proposta, dicevo, nell' onorare un uomo sapiente clic col 

nome della.sua patria scambiò il proprio casato, e conosciuto per 

il nome di lei, con le glorie proprie rinfresca nella ricordanza del 

mondo la memoria di lei lullodi ; si solleva s(i[)ra le ormai volgari 

proposte di monumenti sprecati dall' alTelto ;.rivaio o dal municipale, 

0 dai pregiudizi! delja scuola, o dalle corte passioni di parie. A Vit­

torino è patria 1' Italia, fannglia 1' umanilà, la qnale egli lia insieme 

onorata e benefirala. n<Mi solamente precorrendo col cuoi'c vaticinante 

al progresso de' secoli in fatto di educazione, ma porgendone pre­

coce r psenipio con 1' opera creatrice. E se (piesto tanto scrivere 

0 vantarsi oggidì d'istruzione e d' educazione innovata può ai più 

difiicilì parere segno del voler piuttosto in parole che in fatti pagare 

i debiti delia coscienza umana, terribile creditrice ; dall' altro Iato è 

conforto il vedere che alle jattanzc e alle mostre dei più vengano 

come animcnda le provo modesto e i d-.-siderii sapienti di pochi che 

preseniono e preparano l'avvenire. E d o aus\n'io fausto il rifiorire 

che fa nella memoria degli nomini il nome di questo Feltrino po­

vero, benefattore di poveri, e severo e amalo maestro di principi. 

La patria dì luì nel proporre all' Italia qu(!st' opera di riconoscenza, 

anziché invocare un benefìzio, ce lo rende; e noi dobbiamo rispon­

derle colla pietà, non del l'icco che getta l' elemosina mormorando, 

ma del figliuolo che onora sua madre. Giova ripensare con umile 

gioja coinè le minori ciltà siano stato ai popoli interi largitrìci di 

uomini e d' esempi grandi ; e allorché 1' occasione se ne offre, giova 

riconoscere il benefizio, e dimostrarsi meritevoli della illustre ma 

grave eredità de' maggiori. Senz' invidiare agli altri ordini di persone 

la consolazione del partecipare a quost' atto ormai debito, e la cui 

proposta, già fatta pnbblica, non si potrebbe lasciar cadere senza 

comune vergogna ; io dico che soli gì' insegnanti e gli allievi delle 

scuole d'Italia, con piccolissima somma ciascuno, possono bastare 

d' avanzo alla spesa. E confesso che non sontuoso vorrei il monu­

mento; ma quel di più che per certo si verrà raccogliendo, consa­

cralo a qu'ìlche opera d' oducazinne o di carità, più vivenle de' marmi 

e più salda de' bronzi. iSè amerei che al rizzare del monumento 

fossero auspicio infelice le cerimonie accademiche di versi e dì pro­

se ; ma che in un libro notassorsi i nomi di quanti concorsero al­

l' opera degna ; e questo secondo monumento al buon ViUorino 

tosse monumento d' onore, e a Feìtre e all' Italia testimonianza e 

preludio di Iratorna carità». 

Vi parlai dello lezioni che si,danno in Torino sulla 
fognatura : a saggio vi Irasmcllo la seconda eh' è impor-
laiitissiiiia. A. B. 

li Commercio genovese e Cavour. — La Società industriale della Sar­
degna. — Pazzìa smentita. — La Itìoista Contemporanea. —• Itah-
ckelli libràrii, teatri e produiioni nhbve. 

Torino, 18 dìuembre. 

Nulla mia ultima lettera, accennavo all' indirizzo del Cotii-
mercio genovese al presidente del gabinetto. La Gazzetta di Ge­
nova e il Corriere viercantik ne recavano la risposta, che vientì 
oggi riportata dai fogli di Turino. Il conte Cavour prctnulle: non 
esservi maggior compenso, per chi consacra la stia vita alla cesa 
pubblica, di quello di voduru i suoi alti giudicali con benevolenza, 
ed i suoi sforzi valutati non tanto dui risultati conseguiti, quanto 
dai sentimenti da cui vennero ispirali. Che se per 1' uomo di Slutn 
è colpa grave l'andare in cerca di (piella temporanea popolarità, 
che talvolta si acquista accarezzando i pregiudi/li e le passioni delle 
masse, è per lui sacro dovere il ricercare ansioso e far grande 
assegnamcnio dell'approvazione o della slinjii de' più tlelli suoi 
concilladini. Premesso questo, fa osservare che le riforme benelì-
clie, le opere feconde a prò del commercio e dell'indtislria da 
alcuni anni compiuto ed intraprese in Piemonte, simo da allribnirsi 
all' applicazione del gran principio di liberlà, che specialmente nella 
sfera economica è creature di pronti e mirabili risuKamenti. Quanto 
ai bisogni.che il Comnu-rcio genovese domanda di veder soddisfalli, 
il .signor presidente riconosce, che da questo può venirne giova­
mento all' interesse generale dello Stato. Infatti, Genova non la si 
de\e considerare come un Municipio isolalo, bene invece come il 
|)rin(-ipale emporio del Regno, come un grande centro dal quale 
LI vita economica si diffonde nelle più remote provineie. È neces­
sario, quindi, assicurarne le surli col mellerla in ccnidizione da 
reggere alla concorrenza delle emulo cillù del Mediterraneo e del­
l' Adriatico, lliguardo ai vincoli ed ai jìrivilegi che inceppano tut­
tora i conunerci genovesi, il presidente del gabinetto nutre' fidu­
cia che nella prossima sessione parlamentare, che si aprirà il iO 
gennajo, verranno aboliti, e che nuove disposizioni legislative pro­
cureranno ai detentori di merci circolazione più agevole, mozzi 
più efficaci di credilo. Por qnanio spella ai porlo, vi si faranno 
tali lavori da metterlo in condizione di raggiungere le sorli a cui 
lo chiamano il genio degli abitanti e la geografica condiziono della 
città. Di più nuove vìe ferrate rendcranim Genova non solo capo 
di una vasta rete d'interne ooninnioazionì, ma centro da cui si 
dirameranno vie internazionali che lungo (e riviere e a traverso 
delle Alpi attireranno nello sue mura un immenso movimunlo com­
merciale. 

11 signor presidente chiude la sua risposta, prome)tendo.che 
consacrerà .le sue curo e i suoi .sforzi u realizzare le accennate 
speranze, assicurando in pari tempo che l'alacrità e lo zelo ch'e­
gli arrecherà a questo scopo, varranno meglio che le sterili parole. 

Il Diritto, rammentando l'indirizzo del Commercio di Genova, 
non crede che le 168 firme da cui ò sottoscritto debbano bastare 
ad esprimere il vero sentimento della classe commerciale di quella 
città. In ogni caso, trova ingiusto che si debba' tutto riconoàcere 
dal conte Cavour,, come se dall'opera sua soltanto avesse il Re­
gno ad attendere e la vita e la morte. Ma l'opposizione di quel 
giornale non parmi sostenuta con suniciente forza ed efficacia di 
argomenti. La mi pare più cosa di progetto, che dì convinzione. 
Mollo chìacchere, per ollenere risultati assai deboli. Anche i\ Fì-
5c/u'e(<o, con una breve poesia;, intitolata i Cenlosessantotto, trova 
r indirizzo dcd Commercio Genovese troppo enfatico e fuor di pro­
posito. Ma il Fischietto non prendo 1' affare in sul serio, e scelse 
quella materia per dar pascolo alle sue mallaiie, non per venire 
in ajuto alla sistematica opposizione del Diritto. 

.J qwìqiie clioso malheur est bon. Vi è noto come il gra.nde 
progetto dì colonizzazione della Sardegna andasse infelicemente 
a vimto.] Da ciò, per altro, ebbe origine la società industria­
le agricola della Sardi.'gua, di cui abbiamo oggi un rapporto 
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ilio ~'^ai' >igiì(ir'̂ Gìacofiiii';!Du ,'̂ ^^ 
orvegìiaiiza «U'Àsseiubiea genei-ufe a, fliiésU giorni lc;nu(a, 11,'si­

gnor DB Camini, titìl pr^-scnliirc il Itilundio di UB' aiiualii, espose 
conio gli uUll doli' (jsenjiAio toceassuro il -12 3/10 p, O/y ed cc-
cllò r anmiinislrajiione della Società ad eslendero pai-licolarmenlo 
r iridii'slrìa agricola,' e a diiVo* •'iinuiHd'iàfanienl'iV'principio ad un 
siSfómd'dT colóni/ziizlnivé sullo terre della Sod'età stessa. 

Non''So se sia giii'ndV ài vostro orecc'hiò uria voee, d i e il 
cornspo'nde'nte lorì'ne'se dt;T Paija Kà niesào per primo in cirrola-
iioiVè'.' Pretendovasi siiperò (fi» imona fonie, die il cónto Cavour 
avesàió'indirizzato una' sua noia (iii'oolaré agli agènti diploniaiici 
dergóvòrnó' intórno alle notizie bólli^osé die correvano. Sono ìiì 
cflVo (li-'polórvi assleiirare, essere del lutto infondata quella voce,' 
e nòli vèfó die al prèsidiynle del gabinetto sii'»' mai caduto io 
inclite di'rivolgersi, in quisto argomento, ai rappresentanti del 
governo Sardo- all'oslero. 

' Un'altra diceria, è più curiósa inolio, venhe a questi giorni' 
siiicritità niiìh liialfetta. Si vocifcrfiva che il liiarcbcsiUiii-àgo foss'e 

"sfato colio da alienazione mentale. Egli,-con una lettera die di­
resse apjìiintó ài siiddetin periodico, didiia.'ò falsa la noti'/ia, as-
sictirandb i siioi bciievoli e reverèndi ainici, com'egli si trovi an­
córa ìli lut(a la-pienezza ed integrità dello sue potenze intellel-
tuaìi. "fanlo mèglio, dice l' Ùniónn : nói ce nò congratuliamo con 
hif 'siiicerhiheiito. Se 1' Armonìa fa tanto paz-zie' quando il suo di-
rciloro lia'il ben deli'ihtollollo, clic avverrebbe il giorno in cui 
il signor niarchcsó avesse la sventura di perderlo'? 

fe ùsdlo il fascicolo di novembre della Jlivlsla Contempora­
nea, Contiene un articolo di Custelvetro intorno ai Principati Da-
niitjiàni' ed agli Stali runiaiii al congresso del d855 ed alle còn-
fc'reiìzó del 1858 •— hi battaglia di San Quintino, •— del cava-
Vihìct Eì-colè Ricotti. Alcune canzoni popolari del Piemonte — l'^S' 
se'àiò dP r^eróna — la c^ontiiuiaviióriè d'd forbito ;̂acconto di Giulio 
darc^ho', il Cimalmollò] ed altre cb.Vé'di Roig-';l'ldi, Zini, Miiriscolti, 
con -cófrisporiden'z'c dijll'a 'Coscanà, dèlia Lónili'àrdia, delle Due Si-
cinóy'con lina Dichiarazione del niarclicèe Popoli, e la Rassegna 
{Ibi'itica'dél Mass'àri.-

•' Inéicine al fascicolo, venne diriìmato uii invitò db! direttore 
d'ella KiVisla, il signor ZenocrulH Cos'ari, agli' associati. Il signor 
Cbsari dicbiara còih' egli non abbia risparmiato fàliclie, curò e 
spese aride sostenere e far prosperare per cinque anni lì Contein-
iìorànea. Dichiara, inóltre, come sia dispósto /i continuarla anche 
liei prossimo anno, incoraggiato dal ragguardevole numero di as­
sociali che ha prescnlemente. Se non che, non dissimula essere 
nòb'essWrib che il siiò pensiero venga secondato da quanti amano 
iii 'pal'ria letteratura. Cosa diranno di tutto questo la civillà cai 
toli'cd ed altri giornali di quel colore, i quali dii qua Idre', tempo 
si davano là briga, e il piacére, di cantare in Versi e in proia 
r agonìa (Iella nìmla ? 

• r'si'gno'ri Sehiisliànó Franco e figli e compagni, .editori-,.Iiailno 
mésso alla luce la uudieesinia dispensa dell'/inpej'b Amilo-Indiali'). 
Cbd'cJsta ihteicssaiilb opera^ eh' clìbe per iniziatore il Mariiiocdii, 
là'si'yiche adesso continuando por cura del professore Giovanni 
Flécchì'aj {iótto lettorato e s'arisnritisl'a. 

D'altra parte, venne pubblicato ili questi giorni il sesto vò-
lù'iriò '(Ifjlie memorie di Angelo Bi'ófforiò - I mìi>l tempi. - È questo, 
si può dire, l'unico libro (li ciii sì. faccia grande smercio in Pie-
liioiìle. E il boccone • prelibato, a cui ricórrono lutti, ghiótli, e 
iiòn ghioiii. Lo si vende nelle botteghe dei librài ; lo si vendè e 
'io si'fida a nolo sui bancliclli dei rivénUu'gì'iuoli. Dei quali Ijà'rt-
chùtli, ove uno, che voglia foniiarsi una piccola biblioteca, trova 
a vilissimo prezzo anche li!>ri ottimi die da voi si pagano dodici 
voVlé quello che i-oslano in queste librerie ambulanti, vi terrò 
paròla più a lungo in altra circostanza. A Torino e a Genova, rie 
trovale por ógni «ngolb a ccniinaja, e parecchi ben provveduti 
di iiòvità.' 

; •! Dn'':a!t'rà fi(5sa'di' niii' ohbÓTidr.Torjmi, 'sttn-o'i ttìiftpi.'-Rer- ut),»:- . 
citigli' di ÌG'0 ' ,000 a'bit'alili', s<in li'òppli • Alciiiilnliisn'gncVebbe "di'* 
sfàhioj'ò"ridù'i'i'e a"iHÌgl'iór usò, a'ca'élit'ilr'o peV'-esOiiipiò-.':;I(iVtìce^"'i 
se' né' ifiiblirlcahó"ógni giorno di'iniòiì.'bopóUro'nViiin''h'àvvràpp'ù'iVl& ' 
l'ii'p'e'riura' der, riiibvò' léiilrb. iir^itY dokì'i'nall)''a1 à̂''(>oii(i)i'ò'(Ti'ìV fi'aiV'-'-
ces.é.'.'piceviisi',' che l'inàu'gùVaz'iohè dóvbvà .f.i'r'sì'coh''una' hìinviV- ' 
sima proiJnzione tìi Sci-ibe, scritta','espréssànicnlft pct qdè'stà ''w-''\ 
costanza. Dicevasi, che l'aiitore sarebbesi recato a (jiiesi'uopo a ' 
Turino, per porre in scerta il suo lavoro, assisierb alla r.ap,p.r.e,-. . 
sentazione, e ra;ccoglicre' gli allori dalle mani della, grave aristo­
crazia torinese. Ma le furono,bubbole. L' apertura del nuovo teatro 
verrà fatta con la coiiiinedia — Les trols Maupìn — dello slesso 
autore, che piacrjue molto nlliniamenie a Parigi, iiia senza die a! 
signor Scribe passi pd capii di abbandonare le sue preziose a'bi-
tiidiiii, per recar,^i a solleticare la sua ambizione dì coinniodió-
grafo sotto i pioppi della Dora. 

Al Carigiia'no piace Rossi nei drammi di Sh.ikèspeàt'é.'Di riuo'vo 
pbr Torino, ha dato la Focazione di Guerzoni, ch'ebbe successo 
(lì'stima, e-un Matrimonio sotto la Mapubblica^ dramma di Mon-
ti'gnani, che venne applaudilo e che questa sera si replica. È un lavoro 
iiuperfetto, ma nel quale liavvi assai, cuore e (|ualdie buona situa.;., 
zinne. Prati non ne sembra j)ersuai5o, e montato in cutledra, no, 
dice roba da cliioili al Ciiffè di Parigi. Ma esagera, un po',per 
progetto, un po' per far pompa di spirito. Ebbero successo piut­
tosto freddo i Letterati, di-Pambri e Salmini, ma questa volta il ' 
torto è del colto pubblico del Carignano, il quale, a dirvela schiètta, 
ini'pare capricciosetto, facile ad appraudiro qualche bruttò a^i'orlb, 
e' facile ad atterrare qualche lavorò degno di ben altro accogli­
mento: Caro il mio pubblicane — fanno dire Salmini e Fanibri 
al 101*0 Beccaria. Caro il mio pubblicane^ potevamo ripetere noi 
al pubblico del Carignano la sera in cui si diedero i Letterati., 

La Fossa dei Lions, di Cosletli, si ' diede e si replicò al 
Gerliino da Pieri ; si diede e si replicò .all' Alfieri, da Pezzana, 
Ma quelli son teatri da otto soldi, cbe non hanno voce, in capi­
tolo. Molle birbonate \engoiio ivi appiaudite, e molte cose di 
buon genere mandate a gambe per aria. La Fosxa dei 'Lioiìx, ubo 
voglio chiamarla una birbonata, liia n(;mmcno oserei dirla uiia 
biiona commedia^ Scegliaitio una via di mezzo: diamole'il rioiìio' 
di tentativo poco felice, • • ' ' • 

Al teatro massimo, TI lìegio, ed al Fittorio Emaniiele, di lui 
rivaloj si stanno facendo le prove di grandiosi spettacoli d' Opera 
e liallo. Il Fittorio Emanuele s' apre il giorno S2 — il .fìegio la 
sera del 25.: in quanto dovete sapere che in Piemonte stanno, 
aperti i teatri anche il giorno di Natale, e sin la vigilia. 

•ófeàp 

DEL MONUMENTO k m i l 
IDEA 

L'idea, clìcho vediilo far capolino in diversi giornal'', 
di erigore su di tina piazza in Firenze urì Monumento a 
Dante, al gran padre della lellcraUira. italiana, è tale che 
dove sorridere agli occhi di liilli gli amaniì delle glorie 
nazionali, di liUli coloro, che credono parie della civillà 
i'ulLira dell' Ilalia Y onorare i più degni, che noi passalo 
sorgono qua e colà quasi fari a guidare il senlìtncnlo co­
mune. Un tale rnonuinenlo, come gli altri ai migliori no­
stri ingegni, che lasciarono di se durevole traccia nella 
storia dell' incivilimento italiano, dovrebbe parlare ai no­
stri, ispirandoli, più ancora che alla strània gente, che 
viene peregrinando per le nostro contrade. 
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• Péro, 'quando mi JacciO' la • dóma'nda i^nàlò i .dovrebbe' 
os«e?e/:fiucsl0i>.mon àmajito.i '• pcwthò * irispondesise .i.-a ilii. igea a-; 
dezzâ 4àlfPloola..-o>dc4laJNflxioneil;.lìCtdQ?̂ rabbJ0 êfî arlp,;qu;Ksi, 
;).ì3upro.moriii.(;lixip-,di,ifliwllo,,S3 e,{smla o,può,;,fai;:e,,-io,.}jievOj 
.Ìil)Hjagja?rroi;:f|aalcQsa,che, sflpcri.rtuanlp ,fii. •yediito jn.faUo 
(ILipqilurqenti ÀVi, luita .la.,pci)isola. Immaginoilftìi la ferma 
V!jlV |̂.lo.,.picf^esilai]o,'circondalo,dalle solite ,figaro all'egori-
tìiei.'nna .stal^uV.sia piird colossale, dj f);in'tb, e nùU'.altro, 
hór.ii'o'̂ d; si'.trattasse ti' ima cclobrità dòzzìiialb ; e crcdei'e,' 
(Mi. coli .Vjiióslo la Ntiiiioiie od il secolo abbiano pagato-il 
lòt'd'debìib'vèrso il^'rim gonio dell'Arno, e-cbà si abbia, 
in marmo od in bronzo, soltdidcata convenìen.lemon le l'idea 
J3!)ir;ilricc di (piel grande; ì.inmaginar.mi e' credere ciò non 
mi jQ;jpos îbi.lc,:;lJi],»mcinamonto,,sé .per.un,jngcgno, nobi­
lissimo pnre, ma dMnipP.'ll̂ Miza .secondaria nella stòria della 
civillà n.azionali;, èj.ini modo'per.ricordarlo alla gratitudine 
dòi'Vposlcri, che soniia di qii.csto avrebbero potnlò dimen-
licai'lo, per nrt (loìno che vive eterno nelle' sue opere deve 
essere, nna conlinnazione, uno sviluppò delle ideê  che que­
sto opòre inforrìiai'ono, un' e.spressionc del temi)oy in ordino 
a'quelle idee. Ptìf Dante liiia delle solile-piramidi col bu­
sto e coi genii, con qualche bassorilievo liguraiùe episodii 
'dèlie'(re barillché;.iri un tempio, od anche una grande sta­
tila; slanciata, nello spàzio, in qtialchoduna dello, belle piazze 
•dclÌQmqTiìuricntaii città ilaHane, sarebbe poca cosa, C non 
sigtViriclicrcbbé'hpìla.'Yot'rebbe dire p. e.-assai di più, so 
ih'tutte .Ife scuole od in.tutti i teatri si facessero delle le­
zióni snpra il grande poema, se da tulli i inunicipìi della 
peni'sola-si- commettesse agli artisti del proprio paese di 
trattare, per essere mqsso in luogo pubblico, o colla ^it-
tui-a 0 colla scultura, qualche - soggetto, dantesco, dei più 
appropriati ai tempi; sicché in ogni angolo d'Italia si udisse 
la pai:oÌa di .Dante, e .dovunque i figurati parlari, ili cui 
s'' adombrasse il suo divino poema, favellassero alle genti. 
,Nòn mono di questo ci vorrebbe por celebrare ini giubileo 
d'àulesco, al quale fosse chiamala ad assistere, non .rilàlia 
soltanto, ma tutta T Europa.. 

• .'• -''Ma sia pure comunque rislretta l'idea d'un monnmcn-
'ttì, temerei assai che andasse abortita.. Con Co/'it e Ùode') 
p con qualche soscrizioue aperta nei giornali, 'temo che as­
sai poco si farebbe. Vedo molte di queste opere coininciate 
.i'eslarc a'mezzo per la solita liepidezzadci molli che stanca 
lo zelo dei pochi e per allri oslacoli che sogliono sempre 
inframmettersi ilei nostro Paese a tali imprese, l^ii, l'abuso 
che si ha l'atto e si i'a dei monumenti marmorei nuoce da 

.ultimò anche a quelli, che nell'opinione di tutti merite­
rebbero di essere innalzati. Dillìcile inoltre, ad onta del 
gran, nomo di Oaiile„ò Ini noi interessare la ricchcz-za delle 

'.lontane Provincie a ciò che deve rimanere in una sola di 
'esse. Cosi non dovrebbe essere ; ma così è. Siamo pratici; 
e non esponiamoci a fare un lìasco, sciupando il no.sli'o-
entusiasmo per conseguire un Ixi nulla, o cosa di cui do­
vessimo '.vergognarci, lo non intoudo di slìduclare i volonle--

•rosi: ina • calcolo: E vedo, che non ci è, .fra noi. un Les-
seps, e che se vi. l'osse, l'orse non -̂ lì si lascierebbe !';u'e. : 
' Il monuinènto di Dante invece io lo Torrèi erìgere in 

, .,tutto,qe .prqyiniiio. e .città della Penisola; '\'orrei, ch(3 vi con-
•i.,:tribuisse>la: ricchezza e T ingegno, la scienza, la JcUeralura 
• e'l'arto ;. che fosse onorevole a noi al di fuori, costante-

niente educatore al di dentro; che fosso una viva lestimo-
' h)anzij della potenza inlelloltualo ' italiana,' un argomcnlo, 
,;pc.r noiidi Qd.ucia .'nelle nostre forze, noli'incivilimento no-
..slro,- iU:. quanto dalla propria volontà dipende, per gli altri 

•.-dì. quella stima, che sono poco disposti ad accordarci, ma 
• chel meritata e riconosciuta, divojnla Una l'orza anch' essa. 
./Là'.mia. Idea sarc.bbo dì fargli uh monumento di carta', un 
.i,.Junii.u,mento'. che,.parlasse ai ..vicini ed ai, lontani e. che con­

ti nuags.<?; l'Jdca di Dante.-

*) Libercolo ^Ijmpato a Mantova.p.or quesl'o^gello. 

- .Sjafìio.Ayycz.iib.a .cpnfijdc.rarp D|\nle. cpma il;:prifno,,ge-. 
nìo.nt»z!onalei/|3pme; il.jiiadxc della leUeratura,,nQsjri^, .ctjnio 
l'cnctQlppeàìa .sci.ep.ti(i;caidcli'()tà .a l.iii conten]jpoi;arie.à>,,iom_ 
r.upiino, che. nelle sue;i^fle (nncLviliinento universale, intan-
deva'.̂ li: coUociare. a, .suo;.., luogo il propr'io. .Paese in ,,rnc,zzo 
a ,iulti gli altri, oorife(,lerati;ne,lia civillà .qomunc, da luì;,lìgi:h 
rata,eoi simbolo del sacro.Ujmiano .|niporo...Per..conliniij\rp 
la.sua ,ìdea secondo ,lp spirilo dei .tempi. ei,,stìc.ondo.ilJ;ji-
sogno ji.Qstro, : io vorrei, che in ,una Raccolta periodica, o 
niem île, ,0 Iriuiestrale,. che parlasse, in ,fronte, il nome, e 
r.el'ligio di,Dante, .del padre della lclleratura..,it,aliana, si 
venisse.ad accògliere, a.ncbe il, segno m.imìfosto, di; quanto 
sì,,, pensa e. si fa e si sl.tidi;i e. s'inventa o, si scrivo in 
tutta, la Penisola: in una parola vorrei, che si facesse .ima 
rivista scientifica e letteraria e civile, italiana, die manife­
stasse r ,in(,tirizzo .i.n.tellcttiuUe êd i progressi .nostri,.:Che ci 
nioslrasse agli altri quali iiiamo, che n'inanimisse ^abfarO;, 
od. al-l'aro .sempre meglio,, nella, cerlozz'aj che .il potere-.e 
flgliO;.del :Volero e del sapere. 

Un giornale parrà ad ;alcuno un'idea, o volgare, o pic­
cola come, monumento a ' Datate ; io la trovofei, grande 
por i suoi elì'etti, se lo si. facesse; nel modo che yerrò-.in 
poche parole, indicando, salvo »' svolge.re naaggior.monte. il 
mio pensiero quando .lo vedessi accolto con. (fualchc, s,Qgno 
di favore, e. portato in disciissiofKj, da altri giornali...,, 

, . ,11 giornale, pon potrebbe esspre-,nulla.;di. volgare,, s^ 
.reali.netitc accogl.ìpsso, in .sé tutto quello, che il senno .-ita­
liano; medita o trova ai, dV.nostri di onorevole. Q;degno;.,e 
se.iulto,questo portasse in tutte le regioni della penisola 
0; fuori; se. recasse, con ciò la cognizipno di quello che si 
fa, e .servisse di. ispirazione e di polente , stimolò, al, faro. 
Di up giornale .simile noi ne abbiamo grande bis,ogno..ìn 
Francia.tutto il.sapere si coucevUra a Parigi, .tutto a .Lon-
di'ii in Inghilterra, ed. in Germania, si trova tutto, da. per 
tutto. Noi. ignoriamo:.le cose nostre, e. spesso non 'ne .rice-
vianio .notizia, che dal di. fuori ; e .lutti sanno quante- poche 

.voUe, e'con quanto poca boucvolenza e scienza : gli ; strani 
sogliono occuparsi dei fatii ,no.stri... Se noi lìaccogliamo-in 
uno Jutlo.quello che i,;mi,gli'ori nostri ingegni Capno, ne 
avrà,.cognizione W paesano .e lo straniero,. Questi, non ci 

, giud'icherà. tanto, poveri ,c. spregevoli, quegli iirogredirà, par­
tendo da quello che esisle, senza formarsi .inutilmente sulla 
via.da alU'i preparatagli..Il cullo dello .scienze, e. dello let­
tere si consociorà fra noi maggìoruientc all'i vita civile; e 
l'esistenza d'una Raccolta centrale,' che nulla diincnlica, a 
che il meglio rende a tutti noto, sarà .causa, che nelle più 
lontane parti della Pi'ovincia si p.rovoch.ino sludii e lavori, 
i quali vengano a riempiere le. lacune àiiparenli in un qua­
drò generale. Ogni lavoro sarebbe i,^piralorc di altri; ogni 
riassunto servirebbe di colonna miliare, indicatrice della 
via p(;rcorsa, e di;quella da percorrersi. 

La nostra Raccolta, figlia del pensiero, di Dante e con-
tìnuatrico di esso, uscirebbe na.Uiralmenle dal loco, palio 

• del nostro.Autore,, dove è tuttavia..v.ivente. il, piii. bello, il 
..più .ricco, ed, orinai più.acconuinatq yplgaro italiano..Attorno 
.a. qualcheduno dì quei bravi uoinini, che colà non maiicano, 
come p. e. Gino Caiipònì, si accoglierebbero alcuni altri, 
i quali avrebbero l'incombenza di raccògiiere, di ricercare, 
di studiare,' di rendere tio'tò quella che si fa in uh ramo 
speciale delle scienze e dello lettere, e dì corrisponder» 
colle altro provincio/ • • 

Ci sarebbero prinia nella Raccolta gli articoli originali 
di lellcralura e di critica, comprendendovi lutto quello che 
sì riferisce atta storia,- allo scienze economi(iho civili e .sociali, 

.alla filpsolia, alle arti..belle; poi.ci,sarebbe un bollettino biblio-
gr̂ dìco e critico,-,cpmp.r.cn.dent;(j.,q',ialcUe cerino, o.rias..snnto 

;,di,tutti i lavori,..l.ollòrarii eli'escono, nella Peni.sola, cpuì-
.presi î  giapiaii: jpentrò, un'alira. parte. sarebbe'dedfcala 
alle scienze haiuraii'òi:! alla 'tecnologia iiiddstriale ; ainpliau-
do" poi 0 T lùià ' d r altra ìli gilisa,' che la raccòlta'conte­
nesse la vera enciclopedia degli 'sliidii itàli.tiìi, a cui s'at;-
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giùngerebbe in appendice una rivista straniera. Ogni di-
àtlntii materia avrebbe il suo riassunto annuale, in cui si 
mofitî assè la via percorsa da quei dati studii. Od all'an-
nivtìrsarip della nascila, o della morte del Poeta, oppure 
.ìIla fine dell'anno, vi sarebbe la dì lui commemorazione. 
Questa: si farebbe col dare ogni anno, bellamente inciso, 
quei soggetto che, trattato da qualche valente artista, si 
credesse li più opportuno da togliersi dalla Divina Commedia; 
colla rivista di tnllì gli studii danteschi dell' annata ; con 
qualche lavoro di storica illustrazione, e di critica lettera­
ria sui tempi di Dante; con un omaggio poetico, chiesto 
Jjuccessivamento all'nno, od all'altro dui migliori poeti viventi 
delle varie parli d'Italia. Così la memoria di Dante sarebbe 
onorata col continuare l'idea di Dante; e n' avrebbe, me­
rito e gloria tutto il Paese. 

Dico, che tutto il Paese n'avrebbe meritò e gloria; 
poiché come mai pensare, che in Italia, dove ci,sono tanti 
Municipii, tante Accademie, e Società lolteraric e scicnli-
lìche, tante dotte persone, tanti ricchi, che amano di mo­
strarsi a livello della civiltà altrui, non si trovino 1000, 
200Ó, 3000 soscrizioni di 100 lire l'una, obbligatorie per 
10 anni, onde ottenere tutto questo? Cento lire all'anno 
è una mica; e si avrebbe per quelle la più completa rac­
colta periodica da leggere, consultare, studiare per la Biblioteca 
municipale, od altra pubblica, o privata che sia, per l'Acca-
demia, per il Gabinetto di lettura, per l'Istituto scolastico, 
ecc. Con ciò si avrebbe fatto più che erigere un monu­
mento a'fì.anlo; si avrebbe fondala un' istituzione, sì avrebbe 
dato prova, che le belle e buone cose si sanno fare anche 
da noi. La nostra Raccolta avrebbe voga; e dopo qualche 
anno potrebbe mantenersi da se, col semplice prezzo delle 
copie smerciate. Essa avrebbe fatto il beneficio di distrug­
gere molti cattivi giornaU, di economizzare per gU autori 
od editori, e per la spesa di molti altri, e di migliorare 
(juelli che esisterebbero. Specialmente i giornali destinati 
a rappresentare nella civiltà comune le grandi provincie 
•naturali della penisola si miglio,rerebbero e si complete­
rebbero. Tutti i centri sccondavii riceverebbero qualcosa e 
qualcosa darebbero al principale. Cosi,dallo acambio d'idee 
0 d'affetti, dalla cognizióne dogli uomini e dei fatti ne 
verrebbe,queir armonico svolgersi del comune incivilimento, 
quella mutua educazione, quella dignità di utiU occupazio­
ni, che sono grandemente da desiderarsi e che devono for-
ninro il pensiero di ognuno. 

COSE URBANE e DELLA PROYliSCIA. 

Domenici» scorsa coU' intcrvenlo dei Cav. i. r. Delegato, di 
S. li. Mons. \ii;ivescovo, d«l co. Podestà, e di eletto uditorio, 
olirò ai So<!Ìi, venne aperta 1' Aecadeiniii «diiieso. 

11 presidenle entrante per il triennio DoU, G. D. Giconj, dopo 
a\ero-mostralo le diverse fasi di quest'lslilulo, che più volte ebbe 
|iiìile prìncipalissima negli slu lii civili, economici e storici ri-
sguardanti il Piitìso nostro, avverti opporluncinente, che ormai alle 
Accademie Provinciali voirohbe mancando'lo si-opo iloil'esistenza, 
se non si additerassero, in l«A(iri <'(illi'lli\i, iid llluslriire le rispel-

, live Provini'ic. Quindi, argomentando'da quello, che il maggior 
Mumwo di Socii hanno già Ltlo e saprebbero fare, ed enume­
rando i lavori di parecchi, trovò, che 1' Accademia udinese pos­
siede abbastanza forze per intraprendere e condurrò a lermìn) 
eon onore un lavoro utile alla Provincia del Friuli; quale sarebbe 
una ilutislìca piovìticìale, della quale venne mostrando in un In­
dice ragionalo 1' estensione, sicché ci sarebbe lavoro pur tutti. 
Divisando in tutte le sue particolarità questo lavoro collettivo, il 
Presidente mostrò di averlo largamente concepito, e di saperlo 

condurre anco da solo: ma egli chiamerà tutti i Socii a concor­

rervi» Sarebbero apptinto da raccogliersi, da chi li possiede, tutti 
i Vnàteriali che possono àscriver.si all'una od all'altra delle molte 
rubriclie del programma, il quale dovrebbe essere pubblicato; e 
poi da assegnarsi ai diversi Socii le diverse parti del lavoro. 
Prima ancora, che l'opera intera sia compiuta, si potrebbero venir 
pubblicando, ne'giornali od altrimenti, alcune delle parli di esso; 
sicché via facendo si correggessero e completassero. Terminata 
e pubblicata uua volta l'opera intera, potrebbe l'Accademia negli 
anni successivi pubblicare degli Annuarii illustrativi della Pro­
vincia, e cosi perennare la sua esistenza con lavori utili e deco­
rosi per il Paese. 

IjcxionS «ragprlcoUurA ppesso la Siocìetà 
Àg^i>aria f r iu lana . 

Le lezioni libere d'introduzione allo studio delV agri­
coltura presso r ufficio dell' Associazione Agraria friulana 
saranno riprese il giorno 8 gennajo. 

Queste lezioni si faranno lutti i giorni di lunedì, gio­
vedì e sabbato, meno i dì festivi ; e precisamente dai mez­
zogiorno ad un'ora poi,neridiana. 

Chiunque lo desidera, potrà frequentare questo corso, 
eh' è però diretto in ispecial modo al giovane e colto pos­
sidente ed alle persone dedicate all'insegnamento elementare. 

Si riceveranno le iscrizioni dei concorrenti all'Ufficio; 
ma sarà libero a chiunque di assistere anche alle singole 
lezioni. Il soggetto di queste verrà successivamente annun­
ziato nel Bollettino deWAssociazione agraria e. neWAnno-
ta^re friulano. 

Le lezioni d'introduzione saranno fatte dal segretario 
dell'Associazione dott. P.Valussi i giorni di lunedi e di 
sabbato. Comincierà con un riassunto delle lozioni dell'anno 
scorso, specialmente per la parto che risguarda i terreni. 
Dopo di che parlerà dei prati e loro coltivazione, degli 
animali e loro allevamento, e quindi della coltivazione dei 
cereali ed altre speciali. 

I giovedì saranno dedicati a lezioni speciali date da 
altri SÒcii, che sì compiacciono di contribuire a questo 
primo avviamento dell' istruzione. 

Per primi si alterneranno il dott, Andrea Sellcnati 
con alcune lezioni di meccanica agraria e sugli strumenti 
rurali e sulla potagione degli alberi da fruito ; ed il prof, 
dolt. CI. A. Pirona con alcune di organografia e fisiologia 
vegetale, e di geologia; ed il dott. G. lì. Moretti con alcune 
sulle SarDìlù agrarie o suo rapporto del propriolari'o col-
r ainininislrazione. Altri soggetti speciali saranno trattali 
in appresso. 

. Lo lezioni avranno in mira i' istruzione generale, ma 
anche la pratica applicazione all' industria agricola del Friuli. 

r ¥BCRO!LOGaA. 

Si chiuilcva il giorno 18 correrne e, cullo da improvviso malore 
neU'età d'anni 83, terminava il suo iiiurlale pellegrinaggio B^INIU-
c e s » u Aait. 8I)»n<9o, il (|nule per 42 anni l'u medico condotto 
priiiiiuiu (li questo Comune e del civico espilale. 

Nei Doiido in beli' accordo stavano rinnili, 1' uomo onesto senza 
pretese, il medico collo e studioso senza vanii, assiduo e premuroso' 
senza riguardi di condizione, prudente, amoroso ed infaticabile fino 
quasi iilli nllìmi anelili di sua vilii. 

Se di lui non resta più che la iniiiini\i;i, questa però è incan-
ceii;il)iie nelt' animo dei tcinli e taiiii dei quali, medico saggio, pro­
fondo e solerle, colla nobile e santa sua. jirol'essione, e uomo aflet» 
tuoso coi benigni conforti, i mali fugava ; di tutti i buoni, ed anco 
i malevoli, che in lui 1' onesto cittadino, il buon cristiano, 1' amo­
roso padre di famiglia, stimavano, onoravano ed amavano; di lutti 
loro che indistinti di classe, volonterosi e mesti in lugubre nume­
roso corteo, accompagnandone 1' inanimata salma lino alla tomba, 
vollero rendere il ben giusto omaggio dovuto al sapere ed alia virtù. 

G. D. P. 
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Z. Rampinelli, rappresentante l'Impresa. 
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(lui signori 

CASTELLA» E FRESCHI 

Crediamo di far cosa grata a molti lettori di mettere in 

loro mano buoni argomenti di risposta a tanti, che della 

spedizione .dei sigg. Freschi e Castellani in Asia parlano 

come persone, che non pensarono a quello che dicono ; 

ristampando i due seguenti articoli del sig. Castellani. 

A snà IDccclIcnxa si sì^, co. Ainl irogio TVava. 

CUiarissimo sig. conte, 

Lnggo in questo momento s?;/r Eco della Borsa. (/«/ 18 
corrente alcune sue osservazioni relative al pi^ogelto di tma 
spffdizione in Asia, proposto dal sig. conto Freschi e da me. 

Munire onoro /' inilipondenza delle sue opinioni, credo 
di (uìempiere ad uu obbligo verso il nostro paese, e di dare 
a lei stcfisn nna prova della mia stima, mettendole soli' oc­
chio finaldie idea, di'' ella non ebbe forse presente quando 
pubblicò quel suo volo, 

A'oH è stalo mai neW animo nostro, né in quello dei 
Princìpi, che ci hanno onorato del loro patrocinio, V esclu­
dere t altrui concorrenza neW importazione del seme. Primi 
abbiamo chiesto f appoggio dei Gonerni, e primi lo abbiamo 
óttcìinto ; ma ciò non loglie che altri, 7ielle condizioni me-
desime, possa fare allreltanlo. Crediamo bensì che i : nostri 
prcci'deuli, e la nostra • competenza personale possano darci 
diritto alla pubblica fiducia ; e di non avere bisogno, per 
operare onoratamente, di quelle gelose vigilanze, che a nulla 
del resto valsero mai. Ella poi conrprende, sig, conte, che 
nn' impresa, come la nostra, è sotto gli occhi dell' Europa, 
e ohe noi .siamo uomini da .sentir crescere la nostra respon­
sabilità, in proporzione dei mezzi, di cui possiamo disporre. 

•Debbo inoltre fermare la sua altenzione sugli stnilii che 
noi ci proponiamo di fa-e neWinterno dell'Asia. Questo fatto 
dà alla spedizione una particolare importanza, alla quale 
fors' ella non avverti, e che a noi sembra meritare uno spe­
ciale favore del paese, come ha meritato quello dei Governi, 
e dei Corpi scientifici. L' allevamento dei bachi non è slato 
finora studiato mai nelle regioni interne deU'xìsia, e noi 
crediamo .sinceratncnte, se ci basteranno le forze, di poter 
recare di là in Europa tali pratiche cognizioni e tali no-
tizie, da rendere un reale .servizio ai nostri coltivatori. Ora 
egli ci sembra che chi fos.so disposto a duro appoggio agli 
altri .semai, che si recassero in quei paesi lontani^ min po­
trebbe -.senza inginslizia negarlo a noi, che ci yroponiamo 
molto di più, e ciò precisametilo che non è sluto ancora mai 
fatto, e che importa tanto di fare. 
•' ' . Avverta poi, sig. conte, che un' improsa cosi special-

mente diretta in quelle parti, cos'i complèta «e' suoi .intep,-.^ 
dimenti, e cos'i sostenuta dal potere, non.ebbe, mai luogo,fi:^ 
nora in Asia, per cui, mentre da un lato é incoraggiata,ge-.^ 
nerahnente, dall' altro è del tutto necessaria per, pollar pro-^ 
nunziariì /' ultima parola in questa calamità dell' atrofia. 

Ella osserva, che sinora il seme della Cina, ^e,è^.giunto^, 
a dare nei luoghi infoiti una buona quantità di bpzzoli con 
bachi .sanissimi, non è stato atto a riprodursi sanaméHte, e 
ne deduce argomento per ritenere che con esso non si pos­
sano rinnovare le razze, scopo unico eh' ella sembra attribuire 
al nostro progetto. Consenta in primo luogo, sig, conte, che 
io la dichiari non essersi .sempre verificato il fatto della non 
sana riprodnttivilà successiva, giacché sono assicuralo che 
nella stessa Lombardia, in qualche caso, avvenne il contra­
rio, e alla Società d' acclimazione di Parigi il sig. Natalis 
lìondot, già delegato del commercio di Francia in Cina, di-
chiarata apertamente d' avere ottenuto in Ispagna per quat­
tro anni conseculiui la riproduzione sanissima del seme ci­
nese, io non mollo in dubbio veruno,, sig. conte,, le,prove 
fatte da lei. Ma se ella Nte.ssa .dichiara schiettamente che ha 
trovato sempre immune dalla malattia la semente della Ciiià) 
» quantunque alterata o rovinata nel trasporto-i: ella mi.per-', 

metterà di osservare chfi questa alterazione . essendo^'sinorw, 
quasi sempre avvenuta, è più naturale il credere .che debba 
ad essa attribuirsi la debolezza, che tolse al. sepie la facoltà 
di una sana riproduzione, anziché alle sue, tiativo condizióni 
robuste, delle quali cì sono leslhnonii V esperienza e la'sto­
ria. Né pur metto in dubbio ch'ella abbia scorto quest'anno. 
in seme da lei creduto cinese ([ualche ìàro baco coi primi 
indizii del morbo. Bensì dubito, che quel .seme fosse pro.pr'io^ 
cinese, giacche ho corta scienza che a Corfìi si fece venire 
mia grande quantità di cartoni vuoti dalla Cina, e ogni spe­
cie di seme fu ingommala sui cartoni medesimi. Comunque 
.sia, la necessità di una spedizione in Cina, .seria, coscienziosa,' 
scientifica, quale abbiamo l'intenzione di farla noi, emerge 
sempre piii chiara da questi falli. ., ,: , ,, 

In .secondo luogo, sig. conto, mi preme di farle osser­
vare che questo del rinnovare le razze non è stalo mai pro­
posto da noi come scopo sicuro da conseguirsi, ina .solo cóme 
tentativo che ha probabilità di riuscita, e che quindi potrebbe 
anche fallire. Perciò, abbiamo limitato a poco le .nostre do­
mande. Ov'ella si compiaccia di leggere la mia circolare ilei 
\. novembre, ella vedrà che noi siamo espliciti su questo 
punto; e vedrà pure che non per questo unico tentativo rac­
comandiamo l'impresa, ma ben anco per l' annuale raccolta, 
se la razza con. ({nel seme non potesse rinnovarsi. Ora ìndn-
tre dura in noi la speranza di questa rinnovazione, ci cre­
sce sino gitasi alla certezza la fiducia di poter dare buon 
seme per le annuali raccolte, attese le. ripetute e fortunate 
esperienze, eh' ella, sig. con'e, ha falle col seme cinese, 'E 
in questo caso speriamo di poter pire buona opera anche in 
favore dei seiìial, che ci guardano adesso con oàchio geloso, 
giacché dopo di uni, die primi forse apriremo la via, po^ 
Iranno essi recarsi in Asia e trarne profitto con minori difr 
ficollà. 

Queste sono,- siq. conte, le case principali, che la let­
tura del suo voto fu'indus.se a comunicarle; nulla parendomi 
di dover dire sul prezzo per l'indole della spedizione,'pei 
mezzi eccezionali ch'essa richiede, per le difficoltà impr.c-
vedute, come avverte ella slessa.; 'e nulla sulla proposta, che 
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S, A. I. e R. r Arciduca Fenlhando Massiéilkìé sì è éom-
piacittto di fare ai Comuni, poiché essa è tale nelle forme 
e nel fondo da onorare le pi^mioni .e^ lay^a^imza del Pùn-

Lor jsiHir opiniane-j slg,. conte ̂ ...dio. il nwh.nQn possa.ccs' 
sare che colla causa misleriosa che lo produce, quantunque 
sia scoraggiante,'-è tuttavia rinpeAtaUle. Ma io sono certo 
eh' ella, non vuol da essa inferire, che il tentativo da me 
preposto' non debba farsi,- com,e.honQ convinto, ph' ella è lon­
tano d'à tuMo ciò che pU() spargere dubbio sulla rettiludlm. 
dèlie nodré intenùonis e sulla nostra competenza agli studiii 
che abbiamo divisato d'intraprondeni. . _ 

•[tradisca coii ciò, chiarisse sig.' conte,' le dichìaramni 
dsllit profónda mia stima. ^ 

JOa§fil(ài, in Toscana, 'ÌZ [novembre '185B 

• • , > • • •• • • . G, B. CASTELLANI, . . '. 

iSill prczsEó (tei iScBne 

, ,p si dice.che taluno, trova eccessivo il prezzo di 20 
fEanchi, per oncia del seme che porterò dall'Asia col signor 
GtDTito Freschi. Mantengo la promessa che ho fatto neir ar­
ticolo precedente, & diV ragione di questo prezzo. 

Premetto anzi tutto, che nessuno su questo punto, può 
emettere un giudizio fondato, se prima non conosce quale 
sia, la, quantità del spmc che voghamo importare. Poiché 
ViHidole speciale dell'impresa rende necessarie alcune spese 
gra%siraechosono^^del tulio indipendenti dal piùo dal meno 
dèi seme che voglia farsi ; e le (piali dislribuilc sopra mi 
nu,niero d'bnce renderebbero enorme il loro prezzo, distri­
buite, sopra una quanlilà maggiore lo farebbero scomare, 
ma non in modo, che, non restasse gravissimo; dislribnile 
infine sopra una quantità proporzionata, lo renderebbero 
giusto. Perciò, siccome nessuno sa quanto seme sarà l'alio, 
nessuno, almeno per ora, può emettere sul prezzo nn giù-
dijzio autore.yole. . • 
• . Ho parlato di prezzo giusto. Chiamo tale qiiel prê zẑ o-
che in una quantità' proporzioviata collo spese da sostenersi,, 
e tale che permetta quelle cure che sono un debito dì, co­
scienza, e d' onore, lasci un margine suificicute pei ca«i 
ipipreveduti, il. qua.lo si muti in discreto premio, se questi 
cfisi non dovessero avverarsi. 

Vede it lettore che non siamo,più sul terreno della 
produzione ordinaria in Italia. Chi fa seme in casa, sua, 
più spende quanto più ne fa, e se ne fa poco può dirsi 
chQ non debba mettere in passivo che il prezzo dei boz­
zoli, Chi fa seme fuori- di casa ò nelle stesse condizioni, 
essendo quasi irrilevante in una certa quantità il mutato 
domicilio. Chi invece si reca dove vogliamo recarci noi, 
spende meno quanto produce più, spende enormemente 
se produce poco, deve raggiungere certi limili, e a certi 
altri arrestarsi; e quel che sembra più strano, gli?c forza 
partire dal criterio che la somma da spendere noli' acqui­
eto del seme sia minore della somma da spendere in lutto 
U resto, 

Ài.qdestè t^sscrvazloni che credo giuste devo aggiun­
gerne un' altra. Quantunque sia vero in generale come 
dissi •che.spendtì.TOeno ia jVsia chi produce di più, questo 
principio non è vero riguardo a noi che sino ad un certo 
punto ; poiché anche ammesso che noi potessimo oltrepas­
sare, senza inconveniente, la quantità della produzione di­
visata, due ostacoli gravi si opporrebbero a rendere il di-' 
spcndio meno forte; uno il bisogno di un personale mag­
giore; 1' altro,,, 0 la gravo e dispendiosa necessità di agire 
sopra un più vasto • terrilorio, o la certezza di veder sa­
lire grandemente il prezz.o, dcl.sqme sul luogo deUa pro­
duzione. 

Ora, por provare con dati più còricretl eh'è giusto il 
prezzo di 20 franchi, basterà spero accennare i precipui 
titoli eccezionali di spesa che sono inerenti al nostro pro­
getto, giacché con questi il lettore potrà farc.i suoi.calcoh 
da sé, e sani quindi evitata la pedanteria del discorso. 

Il tonte' Freschi ed io nèh andiamo soh, né possiamo' 
andar soli; lin certo- personale è indispensabile. Limitane 
dolo .aiiche aUeMpiù'slrclle nccessilà dell',impresa, a al do­
ver agire; jn luoghi .diversi, e' ò duopo .di qualche baco­
logo pegli studi e per le operazioni da faro in diverse lo­
calità, e'è duopo di chi tenga l'amministrazione, resa più dif­
ficile dalle valute e. dai cambi, in due centri alfnen.o; vorr 
rcmmo che ci l'osso dato di condurre un fotografo che 
portasse dopo in Europa, in tanta dil'Qdenza degli animi, 
la testimonianza de! sole; e forse ci si vorrà,!:••consentìre 
qualche uomo di minor conto che abbia cura delle nostre 
persone. Ora, se chi presta l'opera sua. senza disagio e 
senza pericolo, esige, e giustamente, una •retribuzione pro­
porzionata ai Suo v'àioro- hitcllellùalo e morale, il létloro 
comprenderà cbe per necessità, per giustizia e por decoro 
bisogna bene retribuire in nìodo eccezionale lo persone che 
verranno con noi. Immagini pure una somma che .non, ol­
trepassi i li.mili della convenienza,- aggiunga a questa 
somma, la grossa spesa del viaggio ni:;!!' andata e ne! .ri; 
torno; l'.̂ iccresca di .ùiilo ciò che sarà iiecessario pel man­
tenimento sui, luoglii dì,quasi un anno,, e veda se pei su.oi 
calcoli sarà più forUmalo-di me, di. me. che ho, messa in 
previsione una uscita di almeno 20 mila fi'anchi per ogni 
persona che ci farà compagnia. Restringa pure queste per­
sone al numero ,s,tretlamente necessario, e troverà che la 
somma totale sarà una cifra .mollo bella pe! suo ammontare 
e molto brulla come 1110,10 di spesa. 

In secondo luogo, il lellorc sappia che nell'Asia in­
terna l'allevamento dei bachi è bensì un' industria molto 
dillusa, ma che viene praticata dalle singole famìglie, hi 
proporzioni piccolissime ; sappia quindi, che bisogna ope­
rare in una.grande estensione di paese;, sappia, che. se il 
danaro è buòno dappertutto; neh' Asia è la condizione-di 
ogni cosa,, e,pensi che. tanto più si dovrà spendere colà 
quanto sarà necessario valersi di mòlla gente, e nel tempo 
slesso di non faro,strepito, di non destare sospetti, di 
vìncere interdizioni, dì aprirci comunicazioni difficili,, di 
fare insomma tutto ciò eh' é reclamalo dal bene^ del­
l' impresa. 

Causa in terzo luogo dì grandi difflcoltà, e fonte di 
gravissima spesa, ollcnulo i! seme, è il suo trasporto, ,o 
per terra o per mare. Se potrà farsi per mare, la sposa, 
sempre importante, é tuttavia prevedibile, e nessuno ci 
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%l|fKJre, se nel comune iiitci-essci ridi la l'tjiidei'emo 
ìî  pagando 1-assicurazione itìslrittima, e-adottando 

tutti T mezzi di precauzione che sono indicali dalla .seionza. 
Se -.dovrà farsi invece per terrai Iraverisando l'Asia* una 
sola cosa può sino da oggi prevedersi ; che si dovrà spen­
dere più dr.quello si potrà calcolare, 

A questi tre capi priiicipali di spesa, il lettore può 
aggiungere le perdilo nelle valnlc e noi cambi, lo scapito 
nel calo dei pesi, le spese e le provvigioni in lìluropa. 

Non dirò degli studi, clic pure saranno fatti da noi, 
e i quali, qnand' anche non costassero, varranno ; nò par­
lerò delle pìersone riostro, perché chi giudica di. questa 
spedizióne néirAsià col regalo dclprcjszo alla mano, mostra 
di scordarsene affano, e siccome • è rtel suo buon diritto, 
noi ,nòn dobbiamo cóii iiìòrali, elp'tnetìti disturbare i pacati 
suoi ealcoli. ' > 

Questo dirò bensì,.che sarà gran fortuna, sé verincan-
dosi qualche caso iraprévisto il prezzo che si chiede potrà 
essere bastante ; e. che l' impresa sarebbe all'alto impossi­
bile, se col danaro che si chiede ai privali non ci fpsse 
dato di portare in Asia credenziali pressoché equivalenli. 

E adesso il; lelloro; eh' è- sialo .tanto benevolo, sia giu­
sta.. Se la F r̂ancia; anni fa ha pagalo 20 franchi all'oncia 
il seme lombardo, e so qnesl' anno fu pagalo in Italiano 
lire il seme dalmate, citi dirà troppo caro il some cbe 
porteremo dall'Asia, senza poccai-c di parziniìlà o lasciar 
luogo al sospetto che il suo giudizio dorivi da cause che 
non è bello indicare:.? 

Noi siamo tranquilli su questo punto. TLilfi possono 
ingannarsi, è anche noi. Ma la coscienza non C' inganna ; 
ed è coscienza di uomini, che appunto per non ispecular'é 
sui bisogni del paese si sentono raddoppiate le fofze'. 
D' altronde, se avessimo preso errore nolla valulàz'ione. di 
qualche titolo di spesa, l'avremo proso in buona fede, e 
sé qualche premio materiale ci dovesse restare, non;»/; 
avrpmo rimorso, che poco abbiamo chiesto, e per questo 
poeti aboliamo ollcrlo qualche cosa che non ,si paga a 
contanti. 

Casaltà, in Toscana, 30 Novembre ISÌJS. 

G. IJ. CASTELLANI 
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di LANGTON. BUOTTERS, SCOTT <'fl KDDEX di Lonflia purissimo, 
senza odore nò SHIIOKÌ. IMupnrdti) in Toiiaiiuova d' Aiticiiira. 

Contro li! iiifiliilliii (il |(i'tl(). li; v(ilatii:li(', i luinoii jjlandiilari, i 
reuniatismi, In anvzioni linr.ilidK! scruldliisc, la (na;{rti/.za dfii l'au-
ciulli, i fiori bianchi, i-cc, e coiilro 1' induboliiiionlo dogli organi 
et sessuali. 

.La bpllÌKlia porta in rilit'vo i nomi: Lamilon, ììrolters, Scoli 
• Edden, London. 

NB, Le FALSIFICAZIONI sono numerosa; il pubblico stia in 
guardia, r- L'Anenlo nenuntiv. pel Lumburdo-Vcniìto, Illirio e Dalina-
Zia, in 2'ricste J, Serracallu, i'dine VÌL1UVVZ-4L 

AVViSiÒ. 
La Deputazione Comunale,di Tólmezzo rende totp 

essere aperto a; tutto 31 corrente il concorso ài posto? Hi 
Segretario di questo Comuiiè cóli*anntìò stipendio di,'fio­
rini 321.83. 

L'Avviso a stampa 1.° corrotité n. 1322; regolarnrènte 
diramato, offre il dettaglio delle relative c'ondizioni. , 

Tolniezzo, 7 dicembre 4858. 
Li DepiUaii 

Francesco Frisaccò , ''̂  
Gio. Bàli Lafldef , ^ /L. '^, 
Cristoforo Mazzolini'., . 

1 2 0 3 . ; • • • ' ; - ' ' t 

./AVVfiSO 
della Deputazione Comunale di To'lthez'zo con cui,rende 
nolo essere aperto a tulloii 31 gennajo.lSà'S^.ìT cctóc'ò'tspr 
alla condotta Modica-Chirurgica-Ostetrìca di questa : Gòniuné' 
coir annuo stipendio di fiorini austriaci Ji2J5; •.,• •;;i ;Ì 

L'odierno Avviso a slampa n. 1293 r,cgQlàctóèn|<?:'3f̂ ; 
ramato, offre,il dettaglio delle cortdi^iotìì irelalivej >::>-. 

Tolmezzoì, 40 dicembre 4858; ; -, ., 

U D ò p u t U t i , ' . , • ' -
FranceseQ Frisaccò'; , , ; ' ; , ; . . . ' , ' ) 
Gip. Batt.; Lance '•• • • : • , ; / ' 

'. Cristoforó. Ma'izòjini. ' , ' / ' /.- , '. 

•: t -A 

.'fillfr.if.tii.'-' 

I^ieolò CSaln parrucchiere e profumiero dì quésta 
cillà si pregia" render noto, Che' pre3fsó il di luì negozio si 
trova il, deposito della lattlio, rinomata 

TmTUEA ORISNTALS "^'2 
P £ R LA BARBA EB I GAPEI.I.I 

di!! 

del celebre chimico 

Questa composizione, che per V ottenvtìié'Ms UksnimMo 
ed inalterabile del colorito nero e casto©», jper là /eh-
Cile sua applicazione non pregiiidizievoie aliai- pelle ^ senza 
alcun odore venne fino ad ora riconosciuta .ed adottata nélk 
principali capiiaU per la più vantaggiosa ed ìinica a quàf-
siasi altro ritrovato, per cui se ne gararidsfié atli sianoti 
7-icorrenti V assoluta efficacia. 

Il depositario ne assume la pìii sollecita evasione ài 
qualsiasi commissione dietro ricerca del cohré^&cuìsf ^ortà 
adottarla. 

Il sottoscritto meccanico derUista si fa un dbvetìB di'BtintinciarQ 
ai pregiati suoi concorrenti cbe prese un* abitazioiÌQ éitii diesiti 
la Cliiesa di S. Cristororo N. 807 nella quale si tratterrà Itpriihi gei 
giorni di ciascun mese. 

Da oltre tre anni il sottoacritto ha 1'onore di servire; (|[uesta 
pia/ièa con piena soddisfazione dei suoi avvalori, trovandosi egU 
provvisto di tutte le più moderne invenzioni-.oell' arie dentista, ed 
i suoi denti artificiali sono talmente lavorati>-cbe servono non so­
lamente per la pulitezza e bellezza della bocca, ma ben' anche per 
la garantita e perletta .tnasticazione. 

Kionis llcyci* 
Meccanico dentista 

domiciliatQ in Gqriiiia 
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di filo, coione « sela vnlcani//aUi, indispensabili 
nelle alT ẑioni di>lle varìri, nell'in^i'ussamcnlo 
delle veni! durariVe IH mavidniiz-i^ nelle consc-
Kueii/e di rrulUiic, slorpialuiK, eco, d;i fui. 3 a 
fni. 20 al pez/.o. Si pittila la misura mainando 
nei vai'ii punti e di IVontc ai niiciHM'i qui dise­
gnati la larglie/'/.a e ìunnhp/y.n di un;i (.Mlza cu. 
ninne in uenlìmeiri. — CINTI di «lyni modello, 
grandezza e qualilji, di quitraiila dlilfii^nli spe­
cie da ini. 8 a 2uo la do/./ina. — SIUINCIHE, 
CANl>ELLETTE e MINUGIE di gomma ehislica, 
cera e i;utla-perca assorlim. di 3fl dìUciiMili mi. 
- CINTUIIE IPOGASTUICIIE, ed iippaiYcclii 
i m p e r c e t t i b i l i peci' in(:nMlineii/.ii d' urina 
per anibidue i sessi — bÉUUETTl •' VESCICHE 
impiMmeabili per applii.uie il {{tiiarrio su qnit-

. lunqiie par.le del corpo, in $iis(ilu'/.ii*nt< deli'nr-
dinarie fetenti vesdoiie. ~ ClilSTEltl, CLISO-
,POMPE di vai'io {genere, merranismo <> qualità. 

.PÉRI.Aolcanizzati per iiijeiiioni.' ~ PESSAUI e CAl>EZZOM 
di foritìe vJirift dt tjonjma elastica eiimune e viilcani/zali ; su lesino 
boÀ8<);<diUalTelas:- èoModion, ucc.— DlTAf.l vulcani//iili. destinali 
A proteeeere le piaghe o ferite delie esiremità, contro il conlfillo 
dBgll.aeenli esterni, — SERUABIUCCIA e SEIUIACOSCIE, di varia 
quk'lila"«''vlai't'o'ffiodfllio, comodissime nella medientura dei visci-
canti e eauteri.-- }HB£RONS, utilissimi nell'allattamenti) arlifi-
ciale. — TUBI e COitOELLA di gomina vulcanizzala. — SOSPEN-
SOiU, dì dodici ditTerenli qualità e torme. — BUSTE vuole «• tor­
nite di stromenti di chirurgia.tascabili.-- LAMCETTIEIU e i'LES-
SIMETRl dì varia forma. ~ SIKINGflE ioKlesi, il n e c p l u s 
u l t r a , della perfezione— COPPETTE per'estnirre fon liicililà e, 
«enM dolori il latte daile mammèlle, -4 APÎ AitECCflI PEH IMtAT-
TURE, GUANCIA!,! ere. W MEMBRA ARTIITCIAIJ, LETTI OR­
TOPEDICI e APPARECCHI CHIRURGICI d'oj!ni modello e qualità, 
»l_aaismnopo conimissioni, che vorranno eseanile con esallezza e 
«ollecìludine. - FORNITURE PER OSPEDALI E!) ISTITUTI PH, 
Varranno assunte a prezzi di fabbrica. 

i-; ' S.SMifDftposUo.in iTriesle nella farmacia SERRA VALLO. 

USB. Siccome la' sncUleUa Ditta al assume tutto per conto 
fM'ojjrto, cosi non dà nulla a chicchessia, in conto cominissioni. •— 
A Udine deposììoM Filippu^fir 
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•„_ ' . j^^ iJ l / i iS ivi L'Agenzia P '̂intjipalo in jU'dine tIeDc 
<Acnefali, rende [noto al Puìjblico di avere iiiv 
l'Agenzia DislfOttiiale di Codroipo ii sig. perito Franèetco 
Minciotti in sostituzione del riitnnciatario sig. Carlo Cigaioa. 

A. LAVAGNOI-O. 

PIILOIE DI BL,\1^4:AÌID 
. con ioduro di l'erro inalterabile 

approvato, dall' Accademia di medicina di Parigi, autorizzale dal 
consiglio medito di Pietioburgo, esperimenlate negli ospilali di 
l''rancia, del Belgio e della Turchia ecc. , 

Da tutti i medici e in tutte le opere di medicina^ viene, eonside' 
rato il ioduro di ferro come un eccellente medicamento, che partecipa 
delle projtrielà del, iodio e del ferro. Esso è utile princitìalmènte nelle 
aljcsinni cLirottclie e tubercolose {pallidi colori, tumori freddi, lisi)' 
nella lencorea {fiori Jbianchì), l' ammorea (mestrui nulli o difficili}, 
ad è di sommo oanlagijii) nel irultainenio della rachitide, delle esestosi 
e dei mnrbi cancerosi, in fine è uno degli agenti lerapeulici i piii 
cnerfjivi per modificare le cimiiiuzioni linfatiche, deboli e delicate, 

U IODURO ì)l FERRO impuri) o alteralo, è rimedio incerto e 
.spusso noeico. Diffidarsi del e ciintralTazioni o imitazioni. Qiial prota 
di purità ed aulenticild di queste pillale, esigere il suggello d'min>.n\iì' 
reallivo, e la firma dell'autore posta in calce d'un' etichetta verde. 

Deposito generale presso 1' inventore lilancard, farmacista a 
Parigi, via Rnnaparte N. •'lo. ~ Agente generale per I' Italia, Illìrio 
e Dalmazia J. Serravallo a Trieste, Udine Filipuzzi, Guastalla Ne­
gri, Ravenna Montanari, Trevi.<.o Fracchia, Tjerito Santoni, Legnsigo 
Valeri, Fiume Rigoltì, Ragusa Drobaz, Verona Frìnzi. Capodislria 
Delire, Padova Lois, Bassano Chemin, Pisino Lion. 

Le pillole. del Blancard, il di cui merito, orjpfiai da 
tulti. i medici riconosciulo e convalidato dal grande.smercioj 
non sono un mislero, constando dì .joduro di ferro ; il se­
greto del sig. Blancat'd consistendo nel mantenere irialte-
raijilo un composto iter sé stesso alterabilissimo. Dopo' ri-
peltitc esperienze il sottoscritto è arrivato a comporrò dello 
pillole di joduro di l'erro, garantendo la loro inaUerabjililù 
ed oll'rcndolc a metà prezzo di quello di Parigi. . 

I sigg. medici che desiderassero idcnlifìcare i caratteri 
fisici e r inalteral)ilità delle siosso verranno gratuitamente 
forniti di una dose. 

V. D.r DK GIUOLAMI 
Farmacista a Satita Lucia 

in Udine. 

«^osBJcxÀoiiiatift nel le Ca lab r i e* 

Il deposito é in Udine, casa N. S'ò A, piazza delle Legna. 
Il seme è sidle tele ; il prezzo tli al. ì 2 l'oncia sottile 
veneta. 

l/iline, t.i(). Tiomlielli-Miuuio. 

LuiGJ Muuuuo, editore — EUCEMO doli, DI lii.\.(iif.i, l'oilulloie lespoii.sahile. 
Z. lianipinelli, rappresentante l'Impresa. 


